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 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:  

   

 

LIBRO PRIMO 
ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI 

 
TITOLO I 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI 
 

Art. 1  
Oggetto e ambito di applicazione 

1. Il presente decreto, con la denominazione di <<codice dell’ordinamento militare>>, e le 
altre disposizioni da esso espressamente richiamate, disciplinano l’organizzazione, le 
funzioni e l’attività della difesa e sicurezza militare e delle Forze armate. Ai fini del 
presente decreto per «codice» si intende il codice di cui al presente comma. 
2. Nulla è innovato dal presente codice per quanto concerne le disposizioni vigenti proprie 
del Corpo della guardia di finanza, del Sistema di informazione per la sicurezza della 
Repubblica, dell’Amministrazione della pubblica sicurezza, delle Forze di polizia a 
ordinamento civile e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
3. Le norme regolamentari disciplinanti la medesima materia del codice sono raccolte in un 
testo unico organico, d’ora innanzi denominato «regolamento», emanato ai sensi 
dell’articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59; il regolamento è modificato secondo le 
procedure previste dall’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel rispetto delle 
ulteriori modalità individuate dal codice. 
4. Nella materia di cui al comma 1, rimane ferma la disciplina introdotta dalle leggi di 
autorizzazione alla ratifica di trattati internazionali. 
5. Nella materia di cui al comma 1, lo Stato esercita la potestà legislativa esclusiva ai sensi 
dell’articolo 117, comma 2, lettera d), della Costituzione, che costituisce anche limite 
all’esercizio delle attribuzioni delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano 
sul governo del territorio. 
6. Se non è diversamente disposto, ai provvedimenti e ai procedimenti previsti dal codice e 
dal regolamento si applicano la legge 7 agosto 1990, n. 241, il decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 
 

 
TITOLO II 

CONSIGLIO SUPREMO DI DIFESA 
 

Art. 2  
Attribuzioni del Consiglio supremo di difesa  

1. Il Consiglio supremo di difesa, nel presente titolo denominato «Consiglio», esamina i 
problemi generali politici e tecnici attinenti alla difesa nazionale e determina i criteri e fissa 
le direttive per l'organizzazione e il coordinamento delle attività che comunque la 
riguardano. 

Art. 3  
Componenti di diritto  

1. Il Consiglio è presieduto dal Presidente della Repubblica ed è composto:  
a) dal Presidente del Consiglio dei ministri, con funzioni di vice-presidente;  
b) dal Ministro degli affari esteri;  
c) dal Ministro dell'interno; 
d) dal Ministro dell'economia e delle finanze; 
e) dal Ministro della difesa; 
f) dal Ministro dello sviluppo economico; 
g) dal Capo di stato maggiore della difesa. 
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2. Il segretario del Consiglio, nominato dal Consiglio stesso e scelto al di fuori dei suoi 
componenti, partecipa alle sedute. 
 

Art. 4  
Componenti eventuali  

1. Il Presidente può convocare riunioni del Consiglio con la partecipazione, a suo invito, 
dei Ministri non indicati nell'articolo 3. 
2. Possono altresì essere convocati alle riunioni del Consiglio, se il presidente lo ritiene 
opportuno, i Capi di stato maggiore dell'Esercito italiano, della Marina militare e 
dell’Aeronautica militare, i presidenti degli organi e istituti indicati nell'articolo 5, nonché 
persone di particolare competenza nel campo scientifico, industriale ed economico ed 
esperti in problemi militari, ivi compresi i rappresentanti qualificati del Corpo volontari 
della libertà e delle formazioni partigiane. 
 

Art. 5  
Organi ausiliari  

1. Il Consiglio, nello svolgimento delle sue attribuzioni, può avvalersi del Comitato 
interministeriale per la programmazione economica, del Consiglio nazionale delle ricerche, 
dell'Istituto centrale di statistica, degli organi consultivi delle Forze armate e dello Stato.  
 

Art. 6  
Segretario del Consiglio  

1. Il segretario del Consiglio raccoglie ed elabora, secondo le direttive del Consiglio, tutti 
gli elementi relativi alle questioni da sottoporre al Consiglio stesso, coordina le relative 
deliberazioni e ne predispone l'attuazione da parte degli organi competenti.  
2. A tale scopo il segretario del Consiglio può chiedere direttamente ad amministrazioni 
pubbliche, enti e imprese, tutti gli elementi e i dati necessari per lo studio e la trattazione 
delle questioni da sottoporre al Consiglio.  
 

Art. 7  
Ufficio di segreteria  

1. L’Ufficio di segreteria, istituito presso il Consiglio, coadiuva il segretario del Consiglio 
nello svolgimento delle funzioni indicate nell'articolo 6.  
2. L'Ufficio di segreteria è costituito da personale comandato, militare e civile, delle 
amministrazioni dello Stato. 
3. Il numero massimo dei componenti l'Ufficio di segreteria è determinato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con i Ministri dell'economia e delle 
finanze e della difesa.  
 

Art. 8  
Riunioni  

1. Il Consiglio si riunisce almeno due volte all'anno. 
2. È inoltre convocato, tutte le volte che se ne ravvisi la necessità, dal Presidente della 
Repubblica, di propria iniziativa o su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri.  
 

Art. 9  
Regolamento di organizzazione e funzionamento  

1. Le norme necessarie per l'attuazione di quanto previsto dal presente titolo sono 
contenute nel regolamento.  
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TITOLO III 
AMMINISTRAZIONE DELLA DIFESA 

 
CAPO I 

MINISTRO DELLA DIFESA 
 

Art. 10  
Attribuzioni del Ministro della difesa  

1. Il Ministro della difesa, preposto all'amministrazione militare e civile della difesa e 
massimo organo gerarchico e disciplinare: 

a) attua le deliberazioni in materia di difesa e sicurezza adottate dal Governo, 
sottoposte all'esame del Consiglio supremo di difesa e approvate dal Parlamento; 

b) emana le direttive in merito alla politica militare, all'attività informativa e di 
sicurezza e all'attività tecnico-amministrativa; 

c) partecipa direttamente o tramite un suo delegato a tutti gli organismi internazionali 
ed europei competenti in materia di difesa e sicurezza militare o le cui deliberazioni 
comportino effetti sulla difesa nazionale; 

d) approva la pianificazione generale e operativa interforze con i conseguenti 
programmi tecnico-finanziari, nonché la pianificazione relativa all'area industriale, 
pubblica e privata, di interesse della Difesa. 
2. Il Ministro della difesa, inoltre, propone al Presidente del Consiglio dei ministri, la 
relazione annuale da presentare al Parlamento, in ordine allo stato della disciplina militare 
e allo stato dell'organizzazione delle Forze armate, in relazione agli obiettivi di 
ristrutturazione, riferendo, in particolare: 

a) sul livello di operatività delle singole Forze armate; 
b) sul grado di integrazione del personale militare volontario femminile; 
c) sull'azione della Direzione generale della previdenza militare, della leva e del 

collocamento al lavoro dei volontari congedati;  
d) sul conseguimento degli obiettivi di reclutamento dei volontari necessari ad 

assicurare l'operatività delle Forze armate; 
e) sullo stato dei reclutamenti nelle carriere iniziali delle Forze di polizia a 

ordinamento civile e militare e del Corpo militare della Croce rossa.  
3. Il Ministro della difesa, altresì, può sopprimere o riorganizzare, con proprio decreto, 
emanato su proposta del Capo di stato maggiore della difesa, enti e organismi nell’ambito 
del processo di ristrutturazione delle Forze armate, fermo restando il disposto dell’articolo 
177. 

Art. 11  
Attribuzioni in materia di armamenti  

1. Il Ministro della difesa, in materia di controllo dell'esportazione, importazione e transito 
dei materiali di armamento, esercita le competenze e attribuzioni previste dalla legge 9 
luglio 1990, n. 185 e dal regolamento di attuazione di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 14 gennaio 2005, n. 93. 
 

Art. 12  
Relazioni al Parlamento  

1. Il Ministro della difesa, in sede di presentazione annuale dello stato di previsione del 
Ministero, illustra al Parlamento: 

a) l'evoluzione del quadro strategico e le implicazioni militari della situazione delle 
alleanze; 

b) l'evoluzione degli impegni operativi interforze, con riguardo alla capacità operativa e 
alla preparazione delle Forze armate e al loro necessario adeguamento; 
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c) la nota aggiuntiva allo stato di previsione della spesa; 
d) gli altri elementi di cui all’articolo 548.  

2. Il Ministro della difesa presenta annualmente, entro il 31 gennaio, una relazione al 
Parlamento sullo stato di avanzamento del processo di ristrutturazione, nonché sulla 
necessità di apportarvi correttivi nei limiti degli stanziamenti di bilancio e delle dotazioni 
organiche di personale previste dalle vigenti disposizioni. Il Ministro della difesa evidenzia 
altresì, nella medesima relazione, le modalità attraverso le quali il processo di 
ristrutturazione attua il principio del coordinamento tra le Forze armate. 

Art. 13  
Attribuzioni ulteriori  

1. Il Ministro della difesa, oltre a quanto previsto negli articoli 10, 11 e 12, esercita le 
competenze: 

a) in materia di ordinamento giudiziario, di cui al capo VI del presente titolo; 
b) attribuite in via generale ai Ministri in materia di organizzazione dei rispettivi 

dicasteri, e in particolare quelle di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;  
c) previste dalla legge, dal presente codice e dal regolamento. 

 
Art. 14  

Uffici di diretta collaborazione con il Ministro e organismo indipendente di valutazione 
della performance  

1. Il Ministro della difesa, nell’ambito di quanto previsto dall’articolo 14, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si avvale: 

a) per l'esercizio delle funzioni indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13, di uffici di diretta 
collaborazione, aventi esclusive competenze di supporto e di raccordo con 
l'amministrazione; 

b) ai sensi dell’articolo 8, comma 1, ultimo periodo, del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, del supporto dell’organismo indipendente di valutazione della performance.  
2. Il Ministro della difesa può essere coadiuvato da un portavoce, anche esterno 
all'amministrazione, con compiti di diretta collaborazione ai fini dei rapporti di carattere 
politico-istituzionale con gli organi di informazione. Si applica, in tal caso, l’articolo 7 
della legge 7 giugno 2000, n. 150. 
3. Gli uffici e l’organismo indipendente di valutazione della performance di cui al presente 
articolo sono disciplinati con il regolamento. 

 
CAPO II 

MINISTERO DELLA DIFESA 
 

SEZIONE I 
AMMINISTRAZIONE CENTRALE E PERIFERICA 

 
Art. 15  

Attribuzioni del Ministero della difesa  
1. Al Ministero della difesa sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in 
materia di difesa e sicurezza militare dello Stato, politica militare e partecipazione a 
missioni a supporto della pace, partecipazione a organismi internazionali di settore, 
pianificazione generale e operativa delle Forze armate e interforze, pianificazione relativa 
all'area industriale di interesse della Difesa.  
2. Il Ministero della difesa esercita in particolare le funzioni e i compiti concernenti le 
seguenti aree: 

a) area tecnico operativa: difesa e sicurezza dello Stato, del territorio nazionale e delle 
vie di comunicazione marittime e aree, pianificazione generale operativa delle Forze 
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armate e Interforze con i conseguenti programmi tecnico finanziari; partecipazione a 
missioni anche multinazionali per interventi a supporto della pace; partecipazione agli 
organismi internazionali ed europei competenti in materia di difesa e sicurezza militare o le 
cui deliberazioni comportino effetti sulla difesa nazionale e attuazione delle decisioni da 
questi adottate; rapporti con le autorità militari degli altri Stati; informativa al Parlamento 
sull'evoluzione del quadro strategico e degli impegni operativi; classificazione, 
organizzazione e funzionamento degli enti dell'area operativa; interventi di tutela 
ambientale, concorso nelle attività di protezione civile su disposizione del Governo, 
concorso alla salvaguardia delle libere istituzioni e il bene della collettività nazionale nei 
casi di pubbliche calamità; 

b) area tecnico amministrativa e tecnico industriale: politica degli armamenti e relativi 
programmi di cooperazione internazionale; conseguimento degli obiettivi di efficienza 
fissati per lo strumento militare; bilancio e affari finanziari; ispezioni amministrative; affari 
giuridici, economici, contenzioso, disciplinari e sociali del personale militare e civile; 
armamenti terrestri, navali e aeronautici; telecomunicazioni, informatica e tecnologie 
avanzate; lavori e demanio; commissariato e servizi generali; leva e reclutamento; sanità 
militare; attività di ricerca e sviluppo, approvvigionamento dei materiali e dei sistemi 
d'arma; programmi di studio nel settore delle nuove tecnologie per lo sviluppo dei 
programmi d'armamento; pianificazione dell'area industriale pubblica e privata; 
classificazione, organizzazione e funzionamento degli enti dell'area tecnico industriale.  
3. Il Ministero della difesa svolge i compiti di cui agli articoli 21 e 22. 

 
Art. 16  

Ordinamento 
1. L'organizzazione del Ministero della difesa è articolata nelle seguenti componenti: 

a) uffici di diretta collaborazione del Ministro della difesa; 
b) area tecnico-operativa; 
c) area tecnico-amministrativa; 
d) area tecnico-industriale; 
e) due uffici centrali; 
f) Servizio assistenza spirituale; 
g) Commissariato generale per le onoranze ai Caduti; 
h) Circolo ufficiali delle Forze armate. 

2. L’area tecnico-operativa è disciplinata nel capo III del presente titolo; l’area tecnico-
amministrativa, articolata in non più di undici direzioni generali, ovvero nel minor numero 
risultante dall’attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 404, lettera a), 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all’articolo 74, comma 1, lettera a), del decreto 
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133, coordinate da un segretario generale, e gli uffici centrali sono disciplinati nel capo IV 
del presente titolo e nel regolamento; l’area tecnico-industriale è disciplinata nel capo V 
del presente titolo. 

 
Art. 17  

Servizio di assistenza spirituale 
1. Il Servizio di assistenza spirituale alle Forze armate, istituito per assicurare l’esercizio 
delle pratiche di culto del personale militare di religione cattolica e disimpegnato da 
sacerdoti cattolici in qualità di cappellani militari, è disciplinato dal titolo III del libro V. 
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Art. 18  
Commissariato generale per le onoranze ai Caduti  

1. Il Commissario generale per le onoranze ai Caduti esercita le sue funzioni alla dirette 
dipendenze del Ministro della difesa, che ha il potere di nomina e di tutela dello stesso 
Commissario, oltre che di decisione in ordine ai dissensi tra il Commissario e le altre 
amministrazioni con cui deve raccordarsi al fine dell’espletamento delle sue funzioni.  
2. Le competenze e le funzioni del Commissario generale per le onoranze ai Caduti sono 
disciplinati nel libro II, titolo II, capo VI, sezione III del presente codice. 

 
Art. 19  

Circolo ufficiali delle Forze armate d’Italia   
1. Il Circolo ufficiali delle Forze armate d’Italia ha sede a Roma ed è, a tutti gli effetti, 
inserito nell'ambito degli uffici di organizzazione del Ministero della difesa.  
2. Le attività sociali e di rappresentanza espletate dal Circolo ufficiali delle Forze armate 
d’Italia non sono considerate commerciali ai sensi dell'articolo 4, comma 5, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
3. Gli ufficiali in servizio delle Forze armate e del Corpo della guardia di finanza sono 
iscritti di diritto al Circolo, e sono tenuti al pagamento obbligatorio della quota mensile.   
4. Al Circolo è destinato personale militare e civile nell'ambito delle dotazioni organiche 
del Ministero della difesa, il quale subentra in tutti i rapporti di lavoro in essere a tempo 
indeterminato del Circolo. Per il funzionamento sono utilizzate le risorse derivanti dalle 
quote obbligatoriamente versate mensilmente dagli ufficiali, l'ammontare delle quali è 
stabilito annualmente dal Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, nonché gli eventuali contributi finanziari e strumentali forniti dal Ministero 
della difesa nell'ambito degli stanziamenti ordinari di bilancio.  
5. Gli organi, l’organizzazione e il funzionamento del Circolo sono disciplinati dal 
regolamento. 
 

Art. 20  
Enti vigilati 

1. Sono posti sotto la vigilanza del Ministero della difesa:  
a) l’Agenzia industrie difesa; 
b) la Difesa servizi spa; 
c) l’Unione nazionale ufficiali in congedo d’Italia;  
d) l’Opera nazionale per i figli degli aviatori; 
e) l’Unione italiana tiro a segno; 
f) la Lega navale italiana; 
g) l'Associazione italiana della Croce rossa, per le componenti ausiliarie delle Forze 

armate; 
h) la Cassa di previdenza delle Forze armate. 

2. L’organizzazione, i compiti e le funzioni dell’Agenzia industrie difesa e della Difesa 
servizi spa sono rispettivamente disciplinati nell’articolo 48 e nell’articolo 535. 
3. Nel regolamento sono disciplinati gli enti di cui alle lettere c), d), e), f) e h), del comma 
1; la disciplina relativa alle componenti ausiliarie delle Forze armate dell’Associazione 
italiana della Croce rossa è contenuta negli articoli 196 e 197. 

 
Art. 21  

Servizio di assistenza al volo 
1. Ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 550/2004, i servizi di 
controllo del traffico aereo regolari e pianificati sono forniti al traffico aereo generale sotto 
la responsabilità dell'Aeronautica militare sugli aeroporti e negli spazi aerei di competenza, 
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quale fornitore di servizi di navigazione aerea in via primaria a movimenti di aeromobili 
diversi dal traffico aereo generale. 
2. Per assicurare una corretta fornitura dei servizi di cui al comma 1, l'Aeronautica militare, 
avvalendosi degli atti di intesa previsti dall'articolo 1, comma 3, del decreto legge 8 
settembre 2004, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2004, n. 
265, applica e garantisce il rispetto dei requisiti di qualità e sicurezza, stabiliti dal decreto 
legislativo 30 maggio 2008, n. 118, nella formazione, nell'addestramento e nell'impiego del 
personale militare preposto alle funzioni di controllo del traffico aereo generale. 
3. L'Ente nazionale per l’aviazione civile rilascia la licenza di studente o controllore del 
traffico aereo al personale militare impiegato nello svolgimento delle funzioni di 
controllore o studente controllore presso fornitori di servizi di navigazione aerea di cui al 
comma 1, previa dimostrazione da parte dell'Aeronautica militare della rispondenza dei 
requisiti in possesso di detto personale a quelli prescritti dal decreto legislativo 30 maggio 
2008, n. 118. 
4. In relazione a urgenti necessità per la difesa nazionale, il servizio di assistenza al volo 
per il traffico aereo generale, di cui alla legge 23 maggio 1980, n. 242, può essere assunto 
dal Ministero della difesa con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con i Ministri della difesa e delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentite le commissioni competenti dei due rami del 
Parlamento e, in caso di particolare urgenza, informati i Presidenti delle Camere. 
5. Con decorrenza dalla data del predetto decreto, il personale addetto al servizio di 
assistenza al volo è considerato, a ogni effetto, personale militare in congedo richiamato in 
servizio, salvo il mantenimento, se più favorevole, del proprio trattamento economico. 
Esso non può essere destinato a un diverso servizio. 
6. Con il decreto di cui al comma 4 sono adottate le norme per l'attribuzione dei gradi 
militari in relazione alle funzioni svolte.  
 

Art. 22  
Servizio di distruzione delle scorte di mine antipersona, armi chimiche e degli esplosivi 

non contrassegnati 
1. Il Ministero della difesa esercita le seguenti competenze: 

a) in materia di distruzione delle scorte di mine antipersona: 
1) provvede a distruggere l'arsenale di mine antipersona in dotazione o stoccaggio 

presso le Forze armate, fatta eccezione per una quantità limitata e comunque non superiore 
alle ottomila unità e rinnovabile tramite importazione fino a una quantità non superiore al 
numero sopra indicato, in deroga a quanto disposto dall'articolo 1, comma 2 della legge 29 
ottobre 1997, n. 374, destinata esclusivamente all'addestramento in operazioni di 
sminamento e alla ricerca di nuove tecnologie a scopo di sminamento e di distruzione delle 
mine; 

2) provvede, altresì, a distruggere le mine antipersona consegnate dalle aziende 
produttrici e dagli altri detentori, ai sensi dell'articolo 3 della legge 29 ottobre 1997, n. 374;  

b) in materia di armi chimiche: 
1) comunica al Ministero degli affari esteri, ai fini delle dichiarazioni iniziali e 

successive all'Organizzazione, prescritte dall'articolo III della Convenzione sulla 
proibizione dello sviluppo, produzione, immagazzinaggio e uso di armi chimiche e sulla 
loro distruzione, con annessi, fatta a Parigi il 13 gennaio 1993, e dalla parte IV dell'annesso 
sulle verifiche alla convenzione, i dati e le informazioni ivi specificamente indicati, relativi 
alle armi chimiche obsolete ovvero abbandonate già raccolte nel centro di stoccaggio in 
attesa di distruzione e a tutte le armi chimiche obsolete rinvenute in aree sotto il suo diretto 
controllo, nonché quelli relativi ai composti chimici della tabella I, contenuta nell'«annesso 
sui composti chimici» alla convenzione, detenuti per le attività non proibite dalla 
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convenzione e, in particolare, per l'addestramento delle squadre di difesa nucleare, 
biologica, chimica (NBC) e per le esigenze di collaudo e sperimentazione dei materiali per 
la difesa NBC; 

2) provvede, attraverso il Centro tecnico logistico interforze NBC, al recupero, 
immagazzinaggio e distruzione delle armi chimiche di cui al punto 1 della presente lettera, 
secondo le procedure, le modalità e le scadenze previste nelle disposizioni della 
convenzione e del citato annesso, e fornisce, su richiesta delle autorità competenti e 
nell'ambito della propria competenza, concorso alla identificazione, al recupero, 
all'immagazzinamento e alla distruzione delle armi chimiche, incluse quelle obsolete e 
abbandonate, rinvenute sul territorio nazionale;  

c) in materia di distruzione degli esplosivi non contrassegnati, ai sensi della legge 20 
dicembre 2000, n. 420: 

1) procede alla distruzione degli esplosivi non contrassegnati; 
2) definisce con proprio provvedimento i profili procedurali nonché gli enti, 

stabilimenti o reparti incaricati di svolgere l'attività di distruzione.  
2. Con il decreto interministeriale di cui all’articolo 6 della legge 29 ottobre 1997, n. 374: 

a) è stabilita la disciplina della distruzione delle scorte di mine antipersona con 
modalità che tengano presenti anche le esigenze di tutela ambientale; 

b) è individuato, altresì, l'ufficio competente nell'ambito dell'amministrazione del 
Ministero della difesa;  

c) è istituito un registro ove riportare i quantitativi e i tipi di mine antipersona in 
possesso delle Forze armate, nonché di quelle consegnate ai sensi del comma 1, e le date e 
le modalità della loro distruzione, e annotare, altresì, le denunce fatte ai sensi dell'articolo 
4, della legge 29 ottobre 1997, n. 374. 
3. Con il decreto interministeriale di cui all’articolo 4, comma 3, della legge 20 dicembre 
2000, n. 420, è definita la disciplina relativa alle attività procedurali e le modalità di 
distruzione degli esplosivi non contrassegnati. 
 

SEZIONE II 
ORGANI CONSULTIVI E DI COORDINAMENTO 

 
Art. 23  

Consiglio superiore delle Forze armate  
1. Il Consiglio superiore delle Forze armate è organo di alta consulenza del Ministro della 
difesa.  
2. Il parere del Consiglio superiore delle Forze armate è obbligatorio. 
3. Nel preambolo dei decreti che approvano provvedimenti non aventi carattere legislativo, 
è inserita la formula «udito il parere del Consiglio superiore delle Forze armate». Per i 
provvedimenti legislativi, la menzione del parere è contenuta nella relazione.  
4. La composizione, le attribuzioni e il funzionamento del Consiglio superiore delle Forze 
armate sono disciplinati con il regolamento.  

 
Art. 24  

Altri organi consultivi e di coordinamento  
1. Sono disciplinati nel regolamento i seguenti comitati e commissioni: 

a) Comitato pari opportunità; 
b) Comitato consultivo per l’inserimento del personale militare volontario femminile 

nelle Forze armate e nel Corpo della guardia di finanza; 
c) Comitato consultivo sui progetti di contratto; 
d) Commissione consultiva militare unica per la concessione e la perdita di ricompense 

al valor militare; 

 



—  128  —

Supplemento ordinario n. 84/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1068-5-2010

 

 

e) Commissioni consultive per la concessione o la perdita di ricompense al valore o al 
merito di Forza armata; 

f) Comitato di coordinamento operativo e Comitato di coordinamento generale.  
 

CAPO III 
AREA TECNICO OPERATIVA 

 
SEZIONE I 

CAPO DI STATO MAGGIORE DELLA DIFESA 
 

Art. 25  
Configurazione della carica di Capo di stato maggiore della difesa  

1. Il Capo di stato maggiore della difesa è scelto tra gli ufficiali in servizio permanente di 
grado non inferiore a quello di generale di corpo d'armata dell’Esercito italiano, di 
ammiraglio di squadra della Marina militare e di generale di squadra aerea 
dell'Aeronautica militare, ed è nominato con decreto del Presidente della Repubblica, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della difesa.  
2. Il Capo di stato maggiore della difesa: 

a) dipende direttamente dal Ministro della difesa, di cui è l’alto consigliere tecnico-
militare e al quale risponde dell’esecuzione delle direttive ricevute;  

b) è gerarchicamente sovraordinato: 
1) ai Capi di stato maggiore di Forza armata; 
2) al Comandante generale dell’Arma dei carabinieri, limitatamente ai compiti 

militari devoluti alla stessa Arma; 
3) al Segretario generale della difesa per le attribuzioni tecnico-operative a 

quest’ultimo affidate; 
c) svolge i compiti previsti dal codice, dal regolamento e dalla legge.  

3. Il Capo di stato maggiore della difesa, in caso di assenza, impedimento, o vacanza della 
carica è sostituito dal più anziano in carica tra i Capi di stato maggiore di Forza armata, 
senza tener conto, ai fini dell’attribuzione della suddetta anzianità, di eventuali periodi 
espletati nella funzione vicaria. 
 

Art. 26  
Attribuzioni del Capo di stato maggiore della difesa  

1. Il Capo di stato maggiore della difesa, in base alle direttive impartite dal Ministro della 
difesa: 

a) è responsabile della pianificazione, della predisposizione e dell'impiego delle Forze 
armate nel loro complesso; predispone, sentiti i Capi di stato maggiore di Forza armata e il 
Comandante generale dell'Arma dei carabinieri, in relazione ai compiti militari dell'Arma, 
la pianificazione generale finanziaria e quella operativa interforze e definisce i conseguenti 
programmi tecnico-finanziari; 

b) assicura i rapporti con le corrispondenti autorità militari degli altri Stati; 
c) adotta le misure organizzative conseguenti all’adozione dei provvedimenti di cui 

all’articolo 10, comma 3; 
2. Il Capo di stato maggiore della difesa dirige, coordina e controlla l'attività di polizia 
militare, avvalendosi del Comando generale dell’Arma dei carabinieri per l'elaborazione 
delle disposizioni di carattere tecnico. 
3. Le ulteriori specifiche attribuzioni del Capo di stato maggiore della difesa in campo 
nazionale, internazionale e tecnico-scientifico sono disciplinate nel regolamento.  
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Art. 27  
Ordinamento dello Stato maggiore della difesa  

1. Il Capo di stato maggiore della difesa, per l’esercizio delle sue attribuzioni: 
a) dispone di uno Stato maggiore il cui ordinamento è fissato nel regolamento; 
b) si avvale del Comando operativo di vertice interforze di cui all’articolo 29; 

2. Sono unificate presso lo Stato maggiore della difesa le attribuzioni e le attività generali 
concernenti la pianificazione, la predisposizione e l'impiego delle Forze armate, nonché le 
attività svolte nell'ambito delle strutture centrali di Forza armata suscettibili di 
accorpamento interforze. 
3. Dipendono direttamente dal Capo di stato maggiore della difesa gli altri comandi ed enti 
interforze indicati nel regolamento. 

 
SEZIONE II 

ORGANISMI INTERFORZE 
 

Art. 28  
Comitato dei Capi di stato maggiore delle Forze armate  

1. Il Comitato dei Capi di stato maggiore delle Forze armate è organo di consulenza del 
Capo di stato maggiore della difesa. E’ presieduto dal Capo di stato maggiore della difesa, 
e ne fanno parte, altresì, il Segretario generale della difesa, i Capi di stato maggiore di 
Forza armata e il Comandante generale dell'Arma dei carabinieri. 
2. Le determinazioni adottate dal Capo di stato maggiore della difesa, che ne assume la 
piena responsabilità, costituiscono disposizioni per i Capi di stato maggiore di Forza 
armata, per il Comandante generale dell'Arma dei carabinieri, limitatamente ai compiti 
militari dell'Arma, e per il Segretario generale della difesa.  
3. Le disposizioni regolanti il funzionamento dell’organo sono contenute nel regolamento. 

 
Art. 29  

Comando operativo di vertice interforze  
1. Il Comando operativo di vertice interforze, posto alle dirette dipendenze del Capo di 
stato maggiore della difesa, svolge funzioni di pianificazione e di direzione delle 
operazioni nonché delle esercitazioni interforze e multinazionali. 
2. Le norme disciplinanti l’ordinamento del Comando operativo di vertice interforze sono 
stabilite nel regolamento.  
 

Art. 30  
Reparto informazioni e sicurezza dello Stato maggiore della difesa  

1. Il Reparto informazioni e sicurezza dello Stato maggiore della difesa svolge i compiti 
previsti dall’articolo 8 della legge 3 agosto 2007, n. 124.  

 
Art. 31  

Comandi regione militare interforze 
1. Con uno o più decreti del Ministro della difesa possono essere costituiti Comandi 
regione militare interforze cui devolvere le funzioni svolte dai Comandi regione militare e 
aerea, dai Comandi in capo dei dipartimenti militari marittimi e dai Comandi militari 
marittimi autonomi. 
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SEZIONE III 
CAPI DI STATO MAGGIORE DI FORZA ARMATA E COMANDANTE 

GENERALE DELL’ARMA DEI CARABINIERI 
 

Art. 32  
Configurazione delle cariche di Capo di stato maggiore di Forza armata e del 

Comandante generale dell’Arma dei carabinieri  
1. I Capi di stato maggiore dell’Esercito italiano, della Marina militare e dell’Aeronautica 
militare e il Comandante generale dell’Arma dei carabinieri: 

a) sono ufficiali della rispettiva Forza armata che all’atto della nomina rivestono grado 
di generale di corpo d’armata, ammiraglio di squadra, generale di squadra aerea in servizio 
permanente; 

b) sono nominati con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della difesa, sentito il Capo di stato 
maggiore della difesa; 

c) dipendono dal Capo di stato maggiore della difesa; il Comandante generale, 
limitatamente ai compiti militari dell'Arma dei carabinieri; 

d) nell’ambito della rispettiva Forza armata hanno rango gerarchico sovraordinato nei 
riguardi di tutti gli ufficiali generali e ammiragli. 
2. I Capi di stato maggiore e il Comandante generale dell’Arma dei carabinieri, in caso di 
assenza, impedimento o vacanza della carica, sono sostituiti dall’ufficiale generale o 
ammiraglio designato alla funzione vicaria. 
 

Art. 33  
Attribuzioni del Capo di stato maggiore di Forza armata e del Comandante generale 

dell’Arma dei carabinieri  
1. Il Capo di stato maggiore di Forza armata e, per i compiti militari dell'Arma, il 
Comandante generale dell'Arma dei carabinieri:  

a)  propongono al Capo di stato maggiore della difesa il programma relativo alle 
rispettive Forze armate ai fini della predisposizione della pianificazione generale 
interforze, ai sensi dell'articolo 26;  

b)  sono responsabili dell'organizzazione e dell'approntamento delle rispettive Forze 
armate, avvalendosi anche delle competenti direzioni generali;  

c)  esercitano la funzione di comando delle rispettive Forze armate; 
d)  adottano, per quanto di rispettiva competenza, i provvedimenti organizzativi 

conseguenti all’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 10, comma 3, previo parere 
del Capo di Stato maggiore della difesa.  
2. Le ulteriori specifiche attribuzioni dei Capi di stato maggiore di Forza armata sono 
indicate nel regolamento. 
3. Le ulteriori attribuzioni del Comandante generale dell’Arma dei carabinieri sono 
disciplinate nel titolo IV, capo V, sezione II, del presente libro.  

 
Art. 34  

Ordinamento dello Stato maggiore di Forza armata e del Comando generale dell’Arma dei 
carabinieri  

1. I Capi di stato maggiore di Forza armata e il Comandante generale dell’Arma dei 
carabinieri per l’esercizio delle relative attribuzioni: 

a) dispongono, rispettivamente, degli Stati maggiori di Forza armata, disciplinati nel 
regolamento, e del Comando generale, di cui all’articolo 170; 

b) si avvalgono di Comandi di vertice e Ispettorati, indicati per ogni singola Forza 
armata nel titolo IV del presente libro. 
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2. Fatto salvo quanto disposto nell’articolo 29, rientra nelle competenze degli Stati 
maggiori di Forza armata e del Comando generale dell’Arma dei carabinieri l'esercizio 
delle attribuzioni e delle attività relative all'impiego e al governo del proprio personale, 
all'addestramento, alla logistica e alle predisposizioni di approntamento e mobilitazione di 
Forza armata. 

 
SEZIONE IV 

UFFICI DEGLI ADDETTI DELLE FORZE ARMATE IN SERVIZIO 
ALL’ESTERO 

 
Art. 35  

Addetti delle Forze armate in servizio all’estero 
1. Il personale delle Forze armate, da destinare in qualità di addetto, addetto aggiunto e 
assistente presso le rappresentanze diplomatiche italiane all'estero è nominato con decreto 
del Ministro della difesa, sentito il Ministro degli affari esteri; con la stessa procedura il 
medesimo personale militare può essere accreditato per più Stati o per più Forze armate.  
2. La costituzione dell'ufficio dell’addetto militare, di cui al comma 1, è preceduta dalla 
preventiva designazione, a opera di decreti del Ministro della difesa, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri e dell’economia e finanze, delle sedi diplomatiche italiane 
all'estero. 
 

Art. 36  
Uffici degli addetti delle Forze armate in servizio all’estero 

1. L’addetto dispone di un ufficio, del quale fa parte, oltre agli eventuali addetti aggiunti e 
assistenti, il personale assegnato dal Ministero della difesa con mansioni di archivista; le 
mansioni di archivista sono affidate a sottufficiali o a impiegati civili del Ministero stesso.  
2. I posti d'organico dell'ufficio di cui al comma 1 sono determinati con decreto del 
Ministro della difesa, di concerto con i Ministri degli affari esteri e dell’economia e 
finanze. 

Art. 37  
Sicurezza degli uffici degli addetti militari all'estero  

1. La sicurezza degli uffici degli addetti militari all'estero è assicurata dall'Arma dei 
carabinieri ai sensi dell’articolo 158.  

 
Art. 38  

Gestione del danaro e del materiale  
1. Gli uffici degli addetti militari costituiscono distaccamenti dell'ufficio amministrazioni 
speciali del Ministero della difesa per quanto attiene alla gestione del denaro e del 
materiale.  
2. La gestione del denaro comprende:  

a) spese per il personale;  
b) spese per il funzionamento.  

3. La gestione del materiale comprende la custodia, la conservazione e la manutenzione dei 
beni mobili assegnati per l'uso.  

 
Art. 39  
Personale  

1. Il personale in servizio all'estero ha diritto ogni anno a una licenza ordinaria di trenta 
giorni lavorativi, nonché a quattro giornate di riposo da fruire nell'anno solare ai sensi e 
alle condizioni previste dalla legge 23 dicembre 1977, n. 937. Le ferie del personale civile 

 



—  132  —

Supplemento ordinario n. 84/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1068-5-2010

 

 

del Ministero della difesa in servizio all'estero sono regolate secondo le disposizioni 
vigenti per il territorio nazionale.  
2. Per il personale in servizio nelle sedi disagiate e in quelle particolarmente disagiate, 
stabilite per il personale del Ministero degli affari esteri ai sensi del comma 1 dell'articolo 
144 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, il periodo di licenza 
ordinaria o di ferie di cui al comma 1 è rispettivamente aumentato di sette e di dieci giorni 
lavorativi.  
3. Al personale di cui ai commi 1 e 2 si applicano le stesse norme sul trattamento 
economico per congedi ordinari o ferie e per rimborso delle relative spese di viaggio 
vigenti per il personale del Ministero degli affari esteri in servizio all'estero, compreso il 
periodo di tempo corrispondente ai giorni di viaggio per andata e ritorno dall'Italia, 
stabilito per il personale del Ministero medesimo ai sensi del comma 3 dell'articolo 180 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18.  
4. Il limite massimo di assenza dal servizio all'estero, con esclusione dei periodi di licenza 
ordinaria o di ferie, nonché delle assenze connesse al servizio stesso, è fissato in 
complessivi sessanta giorni in ragione d'anno, durante i quali spetta il seguente trattamento 
economico: 

a) in caso di assenza per infermità, l'indennità personale è corrisposta per intero per i 
primi quarantacinque giorni ed è sospesa per il restante periodo;  

b) in caso di altre assenze consentite dalle disposizioni applicabili ai pubblici 
dipendenti, per motivi diversi da quelli di salute, la corresponsione dell'indennità personale 
è sospesa.  
5. Il predetto limite massimo di assenza è aumentato fino a quattro mesi nei casi in cui per 
infermità il personale non possa essere trasferito senza danno, fermo restando la 
disposizione di cui al comma 4, lettera a).  
6. Alle lavoratrici madri in astensione dal lavoro ai sensi del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, nonché ai lavoratori padri ai sensi della stessa normativa, spetta il seguente 
trattamento economico:  

a) in caso di astensione obbligatoria, l'indennità personale è corrisposta per intero;  
b) in caso di astensione facoltativa, l'indennità personale è sospesa.  

7. Trascorsi i periodi indicati ai commi 4 e 5, nonché quelli previsti dagli articoli 16, 17 e 
21, del testo unico approvato con decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, ulteriori 
assenze del dipendente, pur se consentite dall'attuale ordinamento, comportano la 
decadenza dall'organico dell'ufficio all'estero.  
8. Al personale di cui al comma 2 del presente articolo si applicano le norme che regolano, 
per il personale del Ministero degli affari esteri, il computo, ai fini del trattamento di 
quiescenza, del servizio previsto nelle sedi disagiate e particolarmente disagiate. 

 
CAPO IV 

AREA TECNICO AMMINISTRATIVA 
 

SEZIONE I 
SEGRETARIO GENERALE DELLA DIFESA 

 
Art. 40  

Configurazione della carica di Segretario generale della difesa  
1. Il Segretario generale della difesa: 

a) è ufficiale dell’Esercito italiano, della Marina militare o dell’Aeronautica militare 
con il grado di generale di corpo d’armata o corrispondente in servizio permanente ovvero 
dirigente di prima fascia dell’amministrazione pubblica o anche estraneo alla stessa; 
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b) è nominato, ai sensi dell’articolo 19, comma 3 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della difesa, sentito il Capo di stato 
maggiore della difesa; 

c) dipende direttamente dal Ministro della difesa per le attribuzioni amministrative, e 
dal Capo di stato maggiore della difesa per le attribuzioni tecnico-operative, ai quali 
risponde dell’attuazione delle direttive e delle disposizioni ricevute. 
2. Il Segretario generale della difesa, in caso di assenza, impedimento o vacanza della 
carica, è sostituito dal Vice segretario generale che espleta anche le funzioni di vice 
direttore nazionale degli armamenti. 

 
Art. 41  

Attribuzioni del Segretario generale della difesa  
1. Il Segretario generale della difesa:  

a) predispone, d'intesa con il Capo di stato maggiore della difesa, le proposte di 
pianificazione annuale e pluriennale generale finanziaria relative all'area industriale, 
pubblica e privata, di interesse della Difesa;  

b) è responsabile, nel quadro della pianificazione generale dello strumento militare, 
dell'organizzazione e del funzionamento dell'area tecnico-industriale e tecnico-
amministrativa della Difesa;  

c) esercita le funzioni di Direttore nazionale degli armamenti ed è responsabile delle 
attività di ricerca e sviluppo, produzione e approvvigionamento dei sistemi d'arma;  

d) può delegare competenze nell'area tecnico-amministrativa e nell'area tecnico-
industriale in materia di armamenti a un funzionario civile della Difesa oppure a un 
dirigente proveniente dal settore privato, assunto con contratto a tempo determinato, e 
nominato ai sensi dell'articolo 19 decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, previa 
designazione del Segretario generale medesimo.  
2. Le ulteriori specifiche attribuzioni del Segretario generale della difesa in campo 
nazionale, internazionale e tecnico-scientifico sono disciplinate nel regolamento.  
 

Art. 42  
Organi di supporto del Segretario generale della difesa  

1. Il Segretario generale della difesa per l’esercizio delle sue attribuzioni: 
a) ha alle sue dipendenze i direttori generali del Ministero; 
b) si avvale di due Vice segretari generali, di cui almeno uno civile e uno, di norma, 

militare, nominati secondo le procedure previste dall’articolo 19, decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, sentiti il Capo di stato maggiore della difesa e il Segretario generale 
della difesa. I vice segretari generali sono scelti, se civili, tra i dirigenti delle 
amministrazioni dello Stato; se militari, tra gli ufficiali con grado di generale di corpo 
d’armata, ammiraglio di squadra o generale di squadra aerea in servizio permanente 
effettivo, appartenenti a Forza armata diversa da quella del Segretario generale. Le 
funzioni di Vice direttore nazionale degli armamenti sono attribuite dal Segretario generale 
a uno dei due vice segretari generali; 

c) dispone del Segretariato generale della difesa, disciplinato nella sezione II, del 
presente capo, e nel regolamento. 
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SEZIONE II 
SEGRETARIATO GENERALE DELLA DIFESA 

 
Art. 43  

Competenze del Segretariato generale della difesa  
1. Sono unificate presso il Segretariato generale della difesa le attribuzioni e le attività 
concernenti la politica industriale e tecnologica, la ricerca e lo sviluppo, nonché le 
attribuzioni e le attività analoghe svolte da uffici del Ministero della difesa, ivi compresi 
quelli posti alle dirette dipendenze del Ministro.  
2. Le competenze e l’ordinamento del Segretariato generale della difesa sono disciplinati 
dall’articolo 106 del regolamento. 

 
Art. 44  

Registro nazionale delle imprese  
1. Presso il Segretariato generale della Difesa, è istituito il registro nazionale delle imprese 
e consorzi di imprese operanti nel settore della progettazione, produzione, importazione, 
esportazione, manutenzione e lavorazioni comunque connesse di materiale di armamento, 
precisate e suddivise secondo le funzioni per le quali l'iscrizione può essere accettata. 
Copie di tale registro nazionale e dei suoi aggiornamenti sono trasmesse, per i fini della 
legge 9 luglio 1990, n. 185, ai Ministeri degli affari esteri, dell'interno, dell’economia e 
delle finanze e dello sviluppo economico. 
2. Solo agli iscritti al registro nazionale possono essere rilasciate le autorizzazioni a 
iniziare trattative contrattuali e a effettuare operazioni di esportazione, importazione, 
transito di materiale di armamento.  
3. L'iscrizione al registro di cui al comma 1 tiene luogo dell'autorizzazione di cui 
all'articolo 28, comma 2, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, fermi restando i requisiti indicati all'articolo 9 della 
legge 18 aprile 1975, n. 110.  
4. Le domande di iscrizione al registro nazionale sono corredate della documentazione 
necessaria a comprovare l'esistenza dei requisiti richiesti, secondo le modalità indicate nel 
regolamento, su cui per tale parte è acquisito il concerto del Ministro degli affari esteri e 
del Ministro dello sviluppo economico. Le domande sono presentate dalle imprese e dai 
consorzi di imprese che vi hanno interesse purché in possesso dei seguenti requisiti 
soggettivi:  

a) per le imprese individuali e per le società di persone, la cittadinanza italiana 
dell'imprenditore o del legale rappresentante, ovvero la residenza in Italia dei suddetti, 
purché cittadini di Paesi legati all'Italia da un trattato per la collaborazione giudiziaria;  

b) per le società di capitali, purché legalmente costituite in Italia e ivi esercitanti attività 
concernenti materiali soggetti al controllo di cui alla legge 9 luglio 1990, n. 185, la 
residenza in Italia dei soggetti titolari dei poteri di rappresentanza ai predetti fini, purché 
cittadini italiani o di Paesi legati all'Italia da un trattato per la collaborazione giudiziaria;  

c) per i consorzi di imprese costituiti con la partecipazione di una o più imprese iscritte 
al registro nazionale, l’assenza di condizioni ostative di cui al comma 8 per le imprese 
partecipanti e il possesso dei requisiti soggettivi di cui alla lettera b) per il legale 
rappresentante del consorzio.  
5. Sono iscritti d'ufficio al registro nazionale i consorzi industriali promossi a seguito di 
specifiche intese intergovernative o comunque autorizzati dai competenti organi dello Stato 
italiano.  
6. Gli iscritti al registro nazionale comunicano al Ministero della difesa ogni variazione dei 
soggetti di cui al comma 4, lettere a) e b), e al comma 5, il trasferimento della sede, la 
istituzione di nuove sedi, la trasformazione o l'estinzione dell'impresa.  
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7. Non sono iscrivibili o, se iscritte, decadono dalla iscrizione: 
a) le imprese dichiarate fallite; 
b) le imprese cui si applicano le norme di sospensione, decadenza e non iscrivibilità 

stabilite dalla legge 31 maggio 1965, n. 575;  
c) le imprese i cui rappresentanti indicati al comma 4, lettere a) e b), sono stati 

definitivamente riconosciuti come appartenuti o appartenenti ad associazioni segrete ai 
sensi dell'articolo 1 della legge 25 gennaio 1982, n. 17, o sono stati condannati ai sensi 
della legge 20 giugno 1952, n. 645, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, della legge 18 aprile 1975, n. 110, 
nonché della legge 9 luglio 1990, n. 185; 

d) le imprese i cui legali rappresentanti sono stati condannati, con sentenza passata in 
giudicato, per reati di commercio illegale di materiali di armamento;  

e) le imprese che, in violazione del divieto di cui all'articolo 22 della legge 9 luglio 
1990, n. 185, assumono con le funzioni ivi elencate, ex dipendenti delle amministrazioni 
dello Stato prima di tre anni dalla cessazione del loro servizio attivo.  
8. Il verificarsi delle condizioni di cui al comma 7, lettere a), b), c) e d), determina la 
sospensione o la cancellazione dal registro nazionale, disposta con decreto del Ministro 
della difesa, da comunicare ai Ministeri di cui al comma 1.  
9. Se è rimosso l'impedimento alla iscrizione, l'impresa può ottenere l'iscrizione stessa o, se 
cancellata, la reiscrizione nel registro nazionale.  
10. In pendenza dell'accertamento definitivo degli impedimenti di cui al comma 8, 
l'impresa o il consorzio possono esercitare le normali attività nei limiti delle autorizzazioni 
concesse e in corso di validità, a eccezione di quelle oggetto di contestazione. A essi non 
possono essere rilasciate nuove autorizzazioni.  
11. La Commissione per la tenuta del registro nazionale di cui al comma 1, insediata 
presso il Ministero della difesa, presieduta da un magistrato del Consiglio di Stato, e 
composta da un rappresentante del Ministero degli affari esteri, del Ministero dell'interno, 
del Ministero dell’economia e delle finanze, del Ministero della difesa e del Ministero 
dello sviluppo economico, svolge le seguenti funzioni:  

a) delibera sulla base dei requisiti di cui al comma 4 in merito alla iscrizione o 
reiscrizione al registro;  

b) provvede alla revisione triennale del registro;  
c) fa rapporto all'autorità giudiziaria ai fini dell'applicazione delle sanzioni per illeciti 

relativi al registro;  
d) formula un parere al Ministro per la cancellazione e la sospensione dal registro. 

12. Le modalità per l'iscrizione al registro e le norme relative al funzionamento della 
commissione, sono disciplinate nel regolamento. 
13. Per l’iscrizione nel registro nazionale gli interessati sono tenuti a versare un contributo 
annuo nella misura e con le modalità stabiliti con decreto del Ministro della difesa di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
entro il 31 ottobre dell’anno precedente a quello il cui contributo si riferisce. 

 
CAPO V 

AREA TECNICO INDUSTRIALE 
 

Art. 45  
Stabilimenti e arsenali militari  

1. Gli stabilimenti e gli arsenali militari, organi di produzione e di lavoro a carattere 
industriale del Ministero della difesa, per il supporto tecnico e logistico delle Forze armate, 
assolvono di massima, nei limiti e con le modalità stabilite dalle norme del codice e del 
regolamento, i seguenti compiti:  

 



—  136  —

Supplemento ordinario n. 84/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1068-5-2010

 

 

a) produzione di mezzi e materiali;  
b) riparazioni, manutenzioni e trasformazioni di mezzi e materiali non eseguibili 

presso gli organi logistici di forza armata;  
c) conferimento di commesse esterne, con tutte le conseguenti attività di controllo e 

collaudo;  
d) studio ed esperienze; realizzazione di prototipi;  
e) analisi, studio e controllo in materia di costi e prezzi anche ai fini di un'azione 

calmieratrice dei prezzi di mercato;  
f) formazione e aggiornamento ai diversi livelli e per specialità del personale tecnico 

dipendente dal Ministero della difesa. 
2. Gli stabilimenti e arsenali militari, inoltre, concorrono allo studio, nel rispettivo settore, 
dello sviluppo di attività industriali di particolare interesse militare e della loro eventuale 
conversione ai fini della produzione bellica.  
3. Con decreto del Ministro della difesa sono stabiliti: 

a) tipo, finalità, compiti specifici di cui al presente articolo, numero e dislocazione, in 
relazione alle esigenze delle Forze armate e del progresso scientifico e tecnico; 

b) l'ordinamento e la ripartizione interna dei compiti di ciascuno stabilimento e 
arsenale militare e delle rispettive sezioni staccate. 
 

Art. 46  
Direzione e struttura organizzativa degli stabilimenti e degli arsenali militari  

1. Gli enti di cui all’articolo 45 sono retti, a seconda della loro potenzialità, da ufficiali 
generali o ufficiali superiori, il cui incarico è conferito con decreto ministeriale. 
2. Gli stabilimenti e arsenali militari e le sezioni staccate di tali enti sono strutturati sulla 
base di una Direzione e di uno o più servizi.  
3. In caso di vacanza, assenza o impedimento del direttore, la reggenza della carica è 
affidata al vice direttore.  
4. Al funzionamento degli stabilimenti e degli arsenali militari provvede personale militare 
e civile.  
5. La ripartizione delle dipendenze degli enti di cui al presente articolo è individuata 
nell’articolo 47. 

 
Art. 47  

Classificazione degli enti  
1. Gli enti dell'area tecnico-industriale e i centri tecnici dell'area tecnico-operativa del 
Ministero della difesa si distinguono in: 

a) enti gestiti dall’Agenzia industrie difesa, denominati unità; 
b) enti dipendenti dal Segretario generale della difesa; 
c) enti dipendenti dai Comandi e dagli Ispettorati logistici di Forza armata. 

2. Alla indicazione degli enti da ricomprendere nelle categorie definite dal comma 1 si 
provvede con decreto del Ministro della difesa. 
3. Gli enti dipendenti dal Segretario generale sono disciplinati nel regolamento. 

 
Art. 48  

Agenzia industrie difesa  
1. L’Agenzia industrie difesa, istituita, nelle forme disciplinate dagli articoli 8 e 9 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, con personalità giuridica di diritto pubblico, è 
posta sotto la vigilanza del Ministro della difesa, ed è organizzata in funzione del 
conseguimento dei suoi specifici obiettivi, ai sensi dell'articolo 12, lettera r), della legge 15 
marzo 1997, n. 59. Scopo dell'Agenzia è quello di gestire unitariamente le attività delle 
unità produttive e industriali della difesa indicate con uno o più decreti del Ministro della 
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difesa. L'Agenzia utilizza le risorse finanziarie materiali e umane delle unità dalla stessa 
amministrate nella misura stabilita dal regolamento di cui al comma 2. 
2. Le norme concernenti l'organizzazione e il funzionamento dell'Agenzia sono definite nel 
regolamento, nel rispetto dell'obiettivo dell'economica gestione e dei principi che regolano 
la concorrenza e il mercato in quanto applicabili.  

 
Art. 49  

Enti dipendenti dai comandi e dagli ispettorati logistici di Forza armata  
1. La responsabilità della manutenzione e della sperimentazione dei beni funzionali 
all'impiego dello strumento militare è affidata ai competenti comandi o ispettorati di Forza 
armata.  
2. Gli enti, di cui al presente articolo, hanno autonomia gestionale nell'ambito dei 
programmi di lavoro disposti annualmente dagli organi di cui al comma 1, attendono ai 
compiti relativi alle attività amministrativo-contabili, secondo quanto previsto dalle norme 
di contabilità generale dello Stato e sono altresì obbligati a provvedere alla tenuta di una 
contabilità analitica industriale.  
3. I direttori degli enti, al fine di ottimizzare i procedimenti connessi all'attuazione dei 
programmi di lavoro annuali, provvedono autonomamente sia alle necessarie acquisizioni 
di beni e servizi sia alla gestione delle risorse disponibili, per il pieno raggiungimento degli 
obiettivi individuati dai programmi medesimi.  
4. Prima dell'inizio dell'esercizio finanziario, gli enti di cui al presente articolo ricevono il 
programma di lavoro annuale con l'indicazione delle risorse finanziarie stanziate sui 
pertinenti capitoli di bilancio.  
 

Art. 50  
Personale degli enti dipendenti dai comandi e dagli ispettorati logistici di Forza armata  

1. Il direttore dell'ente, nominato con decreto del Ministro della difesa, è scelto tra il 
personale militare con grado non inferiore a colonnello o gradi equipollenti. Il direttore, 
individuato in relazione alle esperienze maturate nel settore tecnico-industriale, ricopre 
l'incarico per un periodo di quattro anni, rinnovabile anche per un periodo di tempo 
inferiore, compatibilmente con le esigenze di impiego della Forza armata di appartenenza e 
sempre che l'attività svolta risulti adeguata agli obiettivi prefissati.  
2. Il direttore:  

a) formula proposte ai fini della predisposizione dei programmi di lavoro;  
b) cura l'attuazione dei programmi stessi, anche mediante l'affidamento della gestione 

di singoli progetti a personale dipendente appositamente incaricato, determinando le 
risorse occorrenti alla realizzazione di ciascun progetto;  

c) esercita i poteri di spesa nei limiti degli stanziamenti assegnati;  
d) determina, informandone le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 

sul piano nazionale, i criteri generali di organizzazione degli uffici, e definisce, ai sensi 
delle prescrizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto del personale 
dipendente dei Ministeri, l'orario di servizio e l'articolazione dell'orario contrattuale di 
lavoro in relazione alle esigenze funzionali della struttura organizzativa cui è preposto;  

e) individua i responsabili dei procedimenti curati dall'ente adottando le conseguenti 
attività di verifica e controllo.  
3. Il direttore è responsabile dei risultati dell'attività svolta, con particolare riferimento alla 
corretta gestione delle risorse pubbliche e al raggiungimento degli obiettivi indicati nei 
programmi di lavoro. A tal fine, si avvale di un apposito sistema informativo-statistico per 
il controllo interno di gestione dell'ente, con rilevazioni periodiche dei costi, delle attività e 
dei relativi risultati.  
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4. Ferme le vigenti dotazioni organiche, il vice direttore dell'ente dell'area tecnico-
industriale, nominato con decreto del Ministro della difesa, è scelto nell'ambito dei 
funzionari civili della Difesa in possesso di esperienza nel settore tecnico-industriale e di 
adeguata qualifica funzionale o dirigenziale; l'incarico può anche essere conferito a 
personale dell'Amministrazione pubblica ovvero estraneo alla stessa se in possesso di 
analoga esperienza e con precedenti incarichi di dirigenza aziendale.  
5. Il vice direttore coadiuva il direttore nell'esplicazione dei suoi compiti e lo sostituisce in 
caso di assenza o impedimento in tutte le sue attribuzioni; dirige i servizi posti alle proprie 
dipendenze; ha la reggenza dell'ente in caso di vacanza; provvede a gestire i singoli 
progetti affidatigli dal direttore.  
 

Art. 51  
Norme comuni agli enti dell’area tecnico-industriale  

1. Con uno o più decreti il Ministro della difesa provvede:  
a) di concerto con i Ministri della pubblica amministrazione e innovazione e 

dell’economia e delle finanze, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative, alla riorganizzazione connessa all'espletamento delle attività di 
competenza di ciascun ente di cui all’articolo 47, comma 1, lettere b) e c), nonché alla 
definizione di specifici settori d'intervento degli enti di cui all’articolo 47, comma 1, lettera 
b), eventualmente procedendo ad accorpamenti, trasformazioni, concentrazioni di processi 
produttivi e riconversioni industriali, con ricorso anche a una unica gestione se l'autonomia 
di singole strutture non risulta funzionalmente utile e conveniente;  

b) di concerto con i Ministri della pubblica amministrazione e innovazione e 
dell’economia e delle finanze, alla indicazione degli enti di cui all’articolo 47, comma 1, 
lettera b), che, in relazione agli obiettivi di produttività ed economicità, sono da dismettere, 
anche ai sensi dell'articolo 4, comma 3, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, ovvero 
da trasformare, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, in 
aziende a ordinamento autonomo, ai sensi e nel termine dell'articolo 12, comma 1, lettera 
g) della legge 15 marzo 1997, n. 59, come modificato dall'articolo 7, comma 1, lettera i), 
della legge 15 maggio 1997, n. 127. Il relativo ordinamento è definito, per ciascuna 
azienda, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.  
2. Relativamente agli aspetti del personale dipendente degli enti di cui all’articolo 47, 
correlati alle procedure di ristrutturazione di cui al presente articolo, si applicano le 
disposizioni previste dal capo I del titolo II del libro V del presente codice.  

 
CAPO VI 

GIUSTIZIA MILITARE 
 

SEZIONE I  
ORDINAMENTO GIUDIZIARIO MILITARE 

 
Art. 52  

Magistrati militari  
1. I magistrati militari sono distinti secondo le funzioni esercitate e sono equiparati ai 
corrispondenti magistrati ordinari.  
2. Le funzioni giudicanti sono:  

a) di primo grado (giudice presso il Tribunale militare e presso l’Ufficio militare di 
sorveglianza);  

b) di secondo grado (giudice presso la Corte militare di appello);  
c) semidirettive di primo grado (presidente di sezione presso il Tribunale militare);  
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2. Il Tribunale militare giudica con l'intervento: 
a) del presidente del Tribunale militare o del presidente di sezione del Tribunale 

militare che lo presiedono; in caso di impedimento del presidente giudica con l’intervento 
di un magistrato militare in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 53, comma 2, con 
funzioni di presidente; 

b) di un magistrato militare in possesso dei requisiti previsti dal comma 1, lettera b), 
con funzioni di giudice; 

c) di un militare dell'Esercito italiano, della Marina militare, dell’Aeronautica militare, 
dell' Arma dei Carabinieri o della Guardia di finanza di grado pari a quello dell’imputato e 
comunque non inferiore al grado di ufficiale, estratto a sorte, con funzioni di giudice. 
3. L’estrazione a sorte dei giudici di cui al comma 2, lettera c), si effettua tra gli ufficiali, 
aventi il grado richiesto, che prestano servizio nella circoscrizione del Tribunale militare. 
4. Le estrazioni a sorte, previo avviso affisso in apposito albo, sono effettuate, nell’aula di 
udienza aperta al pubblico, dal presidente, alla presenza del pubblico ministero, con 
l'assistenza di un ausiliario, che redige verbale. 
5. I giudici estratti a sorte durano in funzione due mesi e proseguono nell’esercizio delle 
funzioni sino alla conclusione dei dibattimenti in corso. 
6. L'estrazione a sorte avviene ogni sei mesi, distintamente per ognuno dei bimestri 
successivi. Sono estratti, per ogni giudice, due supplenti. 
 

Art. 55  
Circoscrizioni territoriali 

1. I Tribunali militari e le Procure militari sono tre e hanno sede in Verona, Roma e Napoli. 
2. Il Tribunale militare e la Procura militare di Verona hanno competenza in ordine ai reati 
militari commessi nelle regioni Valle d’Aosta, Piemonte, Liguria, Lombardia, Trentino 
Alto-Adige, Veneto, Friuli Venezia-Giulia, Emilia- Romagna. 
3. Il Tribunale militare e la Procura militare di Roma hanno competenza in ordine ai reati 
militari commessi nelle regioni Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo e Sardegna.  
4. Il Tribunale militare e la Procura militare di Napoli hanno competenza in ordine ai reati 
militari commessi nelle regioni Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria e Sicilia.  

 
Art. 56  

Tribunale e Ufficio militare di sorveglianza  
1. Il Tribunale militare di sorveglianza, con sede in Roma e giurisdizione su tutto il 
territorio nazionale, si compone di tutti i magistrati militari di sorveglianza e di esperti 
nominati dal Consiglio della magistratura militare, su proposta motivata del presidente del 
Tribunale militare di sorveglianza. 
2. I provvedimenti del Tribunale militare di sorveglianza sono adottati: 

a) da un collegio composto dal presidente, magistrato militare in possesso dei requisiti 
di cui all’articolo 53, comma 4, o, in sua assenza o impedimento, dal magistrato militare di 
sorveglianza che lo segue per anzianità nel ruolo; 

b) da un magistrato militare di sorveglianza almeno in possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 53, comma 1; 

c) da due fra gli esperti di cui al comma 1. 
3. L’Ufficio militare di sorveglianza ha sede in Roma e ha giurisdizione su tutto il territorio 
nazionale; al suddetto Ufficio sono assegnati magistrati militari di sorveglianza, in 
possesso almeno dei requisiti di cui all’articolo 53, comma 1; 
4. I magistrati militari che esercitano le funzioni di sorveglianza non devono essere adibiti 
ad altre funzioni giudiziarie. 
5. Con decreto del presidente della Corte militare d’appello può essere temporaneamente 
destinato a esercitare le funzioni del magistrato militare di sorveglianza mancante o 
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impedito un magistrato militare, in possesso almeno dei requisiti di cui all’articolo 53, 
comma 1. 

 
Art. 57  

Corte militare di appello 
1. La Corte militare d’appello, con sede in Roma, giudica sull'appello proposto avverso i 
provvedimenti emessi dai Tribunali militari. 
2. La Corte militare d'appello è formata: 

a) da un magistrato militare in possesso dei requisiti di cui all’articolo 53, comma 5, 
che la presiede; 

b) da magistrati militari in possesso dei requisiti di cui all’articolo 53, comma 4; 
c) da magistrati militari in possesso dei requisiti di cui all’articolo 53, comma 2. 

3. Le sezioni della Corte sono formate: 
a) da un magistrato militare in possesso almeno dei requisiti di cui all’articolo 53, 

comma 4, che la presiede; 
b) da magistrati militari in possesso almeno dei requisiti di cui all’articolo 53, comma 

2. 
4. La Corte militare d’appello giudica con l'intervento: 

a) del presidente della Corte militare di appello o della sezione o, in caso di 
impedimento, di un magistrato militare almeno in possesso dei requisiti di cui all’articolo 
53, comma 2, con funzioni di presidente; 

b) di due magistrati militari in possesso almeno dei requisiti di cui all’articolo 53, 
comma 2, con funzioni di giudice; 

c) di due militari dell'Esercito italiano, della Marina militare, dell’Aeronautica militare, 
dell'Arma dei Carabinieri o della Guardia di finanza, di grado pari a quello dell'imputato e, 
comunque, non inferiore a tenente colonnello, estratti a sorte, con funzioni di giudice. 
5. Le estrazioni a sorte e la durata in funzione dei giudici appartenenti alle Forze armate 
sono regolate dalle norme stabilite per i Tribunali militari. 
 

Art. 58  
Uffici del pubblico ministero 

1. La Procura generale militare presso la Corte di Cassazione è composta:  
a) dal procuratore generale militare della Repubblica, magistrato militare con funzioni 

direttive superiori requirenti di legittimità, scelto tra i magistrati in possesso dei requisiti di 
cui all’articolo 53, comma 6;  

b) da due sostituti procuratori generali militari, magistrati militari in possesso dei 
requisiti di cui all’articolo 53, comma 4. 
2. La Procura generale militare presso la Corte militare di appello è composta: 

a) da un procuratore generale militare della Repubblica, magistrato militare in possesso 
dei requisiti di cui all’articolo 53, comma 5; 

b) da un avvocato generale militare, magistrato militare in possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 53, comma 4;  

c) da sostituti procuratori generali militari, magistrati militari in possesso dei requisiti 
di cui all’articolo 53, comma 2. 
3. La Procura militare presso il Tribunale militare è composta: 

a) da un procuratore militare della Repubblica, magistrato militare in possesso dei 
requisiti di cui all’articolo 53, comma 3; 

b) da sostituti procuratori militari della Repubblica, magistrati militari in possesso dei 
requisiti di cui all’articolo 53, comma 1. 
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Art. 59  
Ruolo organico dei magistrati militari 

1. Il ruolo organico dei magistrati militari è fissato in cinquantotto unità.  
2. Alla formazione delle piante organiche degli uffici giudiziari militari si provvede con 
decreto del Ministro della difesa, su proposta del Consiglio della magistratura militare. 

 
SEZIONE II 

CONSIGLIO DELLA MAGISTRATURA MILITARE  
 

Art. 60  
Composizione del Consiglio della magistratura militare 

1. Il Consiglio della magistratura militare ha sede in Roma ed è composto da:  
a) il primo presidente della Corte di Cassazione, che lo presiede; 
b) il procuratore generale militare presso la Corte di Cassazione; 
c) due componenti eletti dai magistrati militari;  
d) un componente estraneo alla magistratura militare, scelto d'intesa tra i Presidenti 

delle due Camere, fra professori ordinari di università in materie giuridiche e avvocati con 
almeno quindici anni di esercizio professionale, che assume le funzioni di vice presidente 
del Consiglio. Quest’ultimo componente non può esercitare attività professionale 
suscettibile di interferire con le funzioni della magistratura militare né può esercitare 
attività professionale nell'interesse o per conto, ovvero contro l'amministrazione militare. 
2. Ferma restando la dotazione organica di cui all’articolo 59, senza nuovi o maggiori oneri 
per il bilancio dello Stato, i magistrati militari componenti elettivi del Consiglio della 
magistratura militare sono collocati fuori ruolo per la durata del mandato e il posto di 
organico è reso indisponibile per la medesima durata.  
3. L’attività e l’attuazione delle deliberazioni del Consiglio sono promosse dal presidente, 
sostituito, in caso di impedimento, dal vice presidente. 
 

Art. 61  
Principi generali in materia di attribuzioni e funzionamento del Consiglio della 

magistratura militare 
1. Il Consiglio ha, per i magistrati militari, le stesse attribuzioni previste per il Consiglio 
superiore della magistratura, ivi comprese quelle concernenti i procedimenti disciplinari, 
sostituiti al Ministro della giustizia e al procuratore generale presso la Corte di Cassazione, 
rispettivamente, il Ministro della difesa e il procuratore generale militare presso la Corte di 
Cassazione.  
2. Le deliberazioni del Consiglio sono adottate a maggioranza e per la loro validità è 
necessaria la presenza di almeno tre componenti, di cui uno elettivo. A parità di voti 
prevale il voto del presidente. 
3. Il Consiglio dura in carica quattro anni. 

 
Art. 62  

Attribuzioni generali del Consiglio della magistratura militare 
1. Il Consiglio della magistratura militare delibera: 

a) sulle assunzioni della magistratura militare, sull'assegnazione di sedi e di funzioni, 
sui trasferimenti, sulle promozioni e su ogni altro provvedimento di stato riguardante i 
magistrati militari; 

b) sulle sanzioni disciplinari a carico dei magistrati militari, in esito a procedimenti 
promossi dal Ministro della difesa o dal procuratore generale militare presso la Corte di 
Cassazione; 

c) sul conferimento ai magistrati militari di incarichi extragiudiziari; 
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d) su ogni altra materia a esso attribuita dalla legge. 
2. Tutti i provvedimenti riguardanti i magistrati militari sono adottati, in conformità delle 
deliberazioni del Consiglio, con decreto del Ministro della difesa, fatta salva l’applicazione 
dell’articolo 1, lettera f), della legge 12 gennaio 1991, n. 13.  
3. Il Consiglio, inoltre: 

a) esprime pareri e può far proposte al Ministro della difesa sulle modificazioni delle 
circoscrizioni giudiziarie militari e su tutte le materie riguardanti l'organizzazione o il 
funzionamento dei servizi relativi alla giustizia militare; 

b) dà pareri su disegni di legge concernenti le materie di cui ai commi 1 e 3 e su ogni 
altro oggetto concernente tali materie; 

c) verifica i titoli di ammissione dei magistrati eletti e decide sui reclami e sui ricorsi 
relativi alla eleggibilità e alle operazioni elettorali. Verifica i requisiti di ammissione del 
componente scelto dai Presidenti delle due Camere e, se ne ravvisa la mancanza, ne dà 
comunicazione ai Presidenti stessi, salvi i provvedimenti interni di competenza del 
Consiglio; 

d) disciplina con regolamento interno il proprio funzionamento. 
4. Sulle materie di competenza del Consiglio, il Ministro della difesa può avanzare 
proposte o proporre osservazioni. 
5. Il Ministro della difesa può intervenire alle adunanze del Consiglio se ne è richiesto dal 
presidente o se lo ritiene opportuno per fare comunicazioni o per dare chiarimenti. Egli, 
tuttavia, non può essere presente alle deliberazioni. 

 
Art. 63  

Attribuzioni del Consiglio in materia di assunzioni nella magistratura militare 
1. Il Consiglio della magistratura militare provvede alle assunzioni dei magistrati militari 
avvalendosi di commissioni da esso nominate. Le commissioni esaminatrici dei concorsi 
per uditore giudiziario militare formano le graduatorie, che sono pubblicate nel Bollettino 
ufficiale del Ministero della difesa e comunicate agli interessati. Delle commissioni di 
concorso possono far parte anche magistrati componenti del Consiglio. 
2. Il Consiglio, esaminati gli atti e gli eventuali reclami proposti dal Ministro della difesa e 
dagli interessati entro trenta giorni, rispettivamente, dalla pubblicazione o dalla 
comunicazione predette, approva o modifica la graduatoria. 
 

Art. 64  
Attribuzioni del Consiglio in materia di conferimento di uffici direttivi e valutazione per la 

nomina 
1. Sul conferimento degli uffici direttivi e sulla valutazione per la nomina alle funzioni di 
legittimità il Consiglio della magistratura militare delibera su proposta di una 
commissione, nominata all'inizio del quadriennio e per l'intera durata dello stesso, formata 
da tre dei suoi componenti, di cui uno elettivo. 
2. Per il conferimento degli uffici direttivi la proposta è formulata dalla commissione di 
concerto con il Ministro della difesa.  
 

Art. 65  
Attribuzioni del Consiglio in materia di ispezioni 

1. Il Consiglio della magistratura militare, per accertare l'efficienza e la regolarità dei 
servizi e per esigenze relative all'esercizio delle funzioni a esso attribuite, dispone ispezioni 
negli Uffici giudiziari militari. 
2. L'incarico ispettivo è conferito, di volta in volta, con durata determinata, a uno o più 
componenti del Consiglio. Esso è incompatibile con l'esercizio delle funzioni giudiziarie 
presso l'organo giudiziario sottoposto all'ispezione. 
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3. Il magistrato militare che ha eseguito l’ispezione non partecipa alle deliberazioni del 
Consiglio su illeciti disciplinari rilevati nell'ispezione. 
4. Il Ministro della difesa può in ogni tempo disporre ispezioni negli uffici giudiziari 
militari, richiedendo al Consiglio la nomina di ispettori. 
 

Art. 66  
Attribuzioni del presidente e del vice presidente 

1. Il presidente del Consiglio della magistratura militare: 
a) indice le elezioni dei componenti elettivi, alle quali partecipano tutti i magistrati con 

esclusione solo di quelli sospesi dalle funzioni; 
b) convoca il Consiglio di sua iniziativa o a richiesta di almeno tre componenti, entro 

quindici giorni dalla richiesta; 
c) comunica al Ministro della difesa le date di convocazione e l'ordine del giorno delle 

sedute del Consiglio; 
d) esercita le altre attribuzioni indicate dalla legge. 

2. Il vice presidente sostituisce il presidente in caso di assenza o impedimento. 
 

Art. 67  
Disposizioni in materia di procedimento disciplinare 

1. Il procedimento disciplinare nei confronti dei magistrati militari è regolato dalle norme 
in vigore per i magistrati ordinari. Il procuratore generale militare presso la Corte di 
Cassazione esercita le funzioni di pubblico ministero e non partecipa alle deliberazioni. 
2. L'azione disciplinare nei confronti dei giudici militari appartenenti alle Forze armate è 
esercitata dal Ministro della difesa o dal procuratore generale militare presso la Corte di 
Cassazione. Si applicano a questi ultimi le disposizioni del comma 1 e dell’articolo 61, 
comma 1. 

 
Art. 68  

Stato giuridico del componente non togato 
1. Per quanto concerne lo stato giuridico del componente non togato del Consiglio si 
osservano, in quanto applicabili, le disposizioni della legge 24 marzo 1958, n. 195. Il 
trattamento economico di tale componente è stabilito con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, avuto riguardo alle incompatibilità, ai carichi di lavoro e alle 
indennità dei componenti del Consiglio superiore della magistratura eletti dal Parlamento. 
 

Art. 69  
Elezioni del Consiglio della magistratura militare 

1. All'elezione dei componenti di cui all’articolo 60, comma 1, lettera c), che si svolge in 
un'unica tornata, partecipano tutti i magistrati militari, con voto diretto, personale e 
segreto. 
2. Non sono eleggibili e non possono votare esclusivamente i magistrati sospesi dalle 
funzioni. Ciascun elettore può votare per un solo componente. I voti espressi in eccedenza 
sono nulli. 
3. Per l'elezione dei componenti di cui alla citata lettera c) è istituito presso il Consiglio 
della magistratura militare l'ufficio elettorale presieduto dal procuratore generale presso la 
Corte militare di appello e composto dai due magistrati militari in possesso dei requisiti di 
cui all’articolo 53, commi 1 e 2, più anziani in ruolo.  
4. Le elezioni sono indette con decreto del presidente del Consiglio della magistratura 
militare da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale almeno trenta giorni prima della data 
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stabilita. Esse si tengono in due giorni consecutivi, di cui uno festivo, dalle ore 9 alle ore 
16. 
5. Le schede elettorali sono preventivamente firmate dai componenti dell'ufficio elettorale 
e sono riconsegnate chiuse dall'elettore. 
6. Ultimate le votazioni, l'ufficio elettorale procede immediatamente allo spoglio delle 
schede e proclama eletti i magistrati che hanno riportato il maggior numero di voti. A 
parità di voti è eletto il più anziano di età.  
7. L'ufficio elettorale decide a maggioranza sulle contestazioni sorte durante le operazioni 
di voto, nonché su quelle relative alla validità delle schede, dandone atto nel verbale delle 
operazioni elettorali. 
8. I reclami relativi alle operazioni elettorali sono proposti al Consiglio della magistratura 
militare e devono pervenire all'ufficio di segreteria entro il quindicesimo giorno successivo 
alla proclamazione dei risultati. Essi non hanno effetto sospensivo. Il Consiglio decide 
nella sua prima seduta. 
9. I componenti eletti, che nel corso del quadriennio di durata del Consiglio della 
magistratura militare perdono i requisiti di eleggibilità o cessano dal servizio per qualsiasi 
causa, sono sostituiti, per il restante periodo, dai magistrati che seguono gli eletti per il 
maggior numero di suffragi ottenuti. 

 
Art. 70  

Inizio del funzionamento e cessazione del mandato del Consiglio 
1. La durata del Consiglio della magistratura militare si computa dal giorno 
dell'insediamento. 
2. Il Consiglio scade al termine del quadriennio. Tuttavia, fino a quando non è insediato il 
nuovo Consiglio, continua a funzionare quello precedente. 
 

Art. 71  
Ufficio di segreteria del Consiglio 

1. Presso il Consiglio della magistratura militare è costituito un ufficio di segreteria il cui 
organico è determinato con decreto del Presidente della Repubblica su proposta del 
Ministero della difesa. 
2. Presso l'ufficio di segreteria sono custoditi i documenti personali riguardanti i magistrati 
militari. 
3. I magistrati militari componenti dell'ufficio di segreteria continuano a esercitare le loro 
funzioni giudiziarie. Se richiesti, assistono alle riunioni del Consiglio. 
 

Art. 72  
Applicabilità di norme previste per il Consiglio superiore della magistratura 

1. Per tutto ciò che non è diversamente regolato dal presente codice, si osservano, in 
quanto applicabili, le norme previste per il Consiglio superiore della magistratura, in 
particolare sostituiti al Ministro e al Ministero della giustizia, rispettivamente il Ministro e 
il Ministero della difesa. 
 

SEZIONE III 
DISCIPLINA DEL CONCORSO IN MAGISTRATURA MILITARE 

 
Art. 73  
Concorsi 

1. Alla magistratura militare si accede mediante concorso pubblico per titoli per la nomina 
a magistrato militare, al quale possono partecipare soltanto i magistrati ordinari che non 
hanno superato il quarantesimo anno di età, salve le elevazioni previste dall’ordinamento. 
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Le modalità della domanda di ammissione, il termine per la sua presentazione, i casi di 
esclusione dal concorso, i criteri di valutazione dei titoli da parte della commissione 
esaminatrice, nonché le modalità di approvazione della relativa graduatoria e di nomina dei 
vincitori sono stabilite con apposito decreto del Ministro della difesa, previa delibera del 
Consiglio della magistratura militare. 
2. Entro due mesi dal termine di conclusione del concorso per titoli riservato ai magistrati 
ordinari, nel perdurare di vacanze organiche, il Ministro della difesa, su delibera del 
Consiglio della magistratura militare, provvede a bandire con decreto il successivo 
concorso pubblico per esami tra i soggetti di cui alle lettere h), i) e l), dell’articolo 2, 
comma 1, del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160. Con lo stesso decreto del Ministro 
della difesa sono individuati: 

a) i punti a disposizione nella valutazione delle prove e i criteri di assegnazione da 
parte dei membri della commissione degli stessi punti, per ciascuna prova scritta e orale; 

b) le ulteriori norme utili allo svolgimento del concorso. 
 

Art. 74  
Concorso per esami 

1. Il concorso per esami di cui all’articolo 73, comma 2, ha luogo in Roma. 
2. La commissione esaminatrice è nominata dal Ministro della difesa, su proposta del 
Consiglio della magistratura militare, ed è composta da cinque membri scelti fra magistrati, 
sia ordinari sia militari e professori delle facoltà di giurisprudenza. Con lo stesso decreto 
possono essere nominati, altresì, membri supplenti. Le funzioni di segretario sono 
esercitate da un funzionario di cancelleria, appartenente ai ruoli del Ministero della difesa. 
3. L'esame consiste: 

a)  in una prova scritta su ciascuna delle seguenti materie: 
1) diritto penale militare; 
2) diritto penale;  
3) diritto civile; 

b) in una prova orale su ciascuna delle materie indicate alla lettera a) e inoltre sulle 
seguenti materie: 

1) procedura penale e procedura penale militare;  
2) diritto romano; 
3) diritto amministrativo; 
4) diritto costituzionale. 

4. Per essere ammessi alla prova orale occorre avere riportato non meno di sei decimi in 
ciascuna materia della prova scritta. 
5. Sono dichiarati idonei coloro che hanno riportato una media non inferiore a sette decimi 
nell'insieme delle prove scritte e orali e non meno di sei decimi in ciascuna materia della 
prova scritta e della prova orale. 
6. Non sono ammessi al concorso coloro che in due concorsi precedenti non sono stati 
dichiarati idonei. 
7. La commissione procede alla classifica dei concorrenti secondo il numero totale dei voti 
riportati. 
8. A parità di voti sono preferiti nell'ordine seguente: 

a) gli insigniti di medaglia al valore militare; 
b) i mutilati o invalidi di guerra, riconosciuti idonei al servizio;  
c) i feriti in combattimento e i mutilati e invalidi di guerra, riconosciuti idonei al 

servizio;  
d) gli insigniti di croce di guerra o di altra attestazione speciale di merito di guerra;  
e) gli orfani di guerra e i figli degli invalidi di guerra; 
f) coloro che hanno prestato servizio militare come combattenti; 
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g) coloro che hanno prestato lodevole servizio, a qualunque titolo, presso 
l'amministrazione militare; 

h) i più anziani di età. 
9. I primi classificati, entro i limiti dei posti messi a concorso, sono assunti in servizio con 
decreto ministeriale, a titolo di prova, con la qualifica di magistrati militari in tirocinio. 
10. Le ulteriori norme utili per lo svolgimento del concorso sono stabilite, volta per volta, 
con lo stesso decreto ministeriale che indice il concorso. 

 
Art. 75  

Tirocinio e nomina 
1. I magistrati militari di cui all’articolo 74 sono destinati, con decreto ministeriale, agli 
uffici giudiziari militari per compiervi il prescritto tirocinio, che non può essere inferiore a 
sei mesi. 
2. Trascorso positivamente il periodo minimo di prova, il Consiglio della magistratura 
militare delibera in ordine alla nomina a magistrato militare e al conferimento delle 
funzioni giudiziarie militari, sulla base dei pareri formulati dai capi degli uffici dove i 
magistrati militari hanno prestato il tirocinio. 
 

SEZIONE IV 
ORDINAMENTO PENITENZIARIO MILITARE 

 
Art. 76  

Applicabilità delle disposizioni dell’ordinamento penitenziario comune 
1. Per gli stabilimenti militari di pena e per l’espiazione delle pene detentive militari, se 
non è espressamente o diversamente previsto dalle disposizioni del presente codice o da 
altre norme penali militari, si applicano le disposizioni dell’ordinamento penitenziario 
comune, sostituite, se necessario, le autorità competenti ordinarie con quelle militari. 

 
Art. 77  

Disposizioni interne di servizio per gli stabilimenti militari di pena 
1. Il Ministro della difesa, con proprio decreto, stabilisce le norme interne di servizio per 
gli stabilimenti militari di pena. 
2. Con il citato decreto, oltre alle modalità di trattamento e alla disciplina del personale 
detenuto, sono, in ogni caso, regolamentate le seguenti materie: 

a) gli orari di apertura e chiusura degli stabilimenti militari di pena; 
b) gli orari relativi all’organizzazione della vita quotidiana della popolazione detenuta; 
c) le modalità relative allo svolgimento dei vari servizi predisposti per i detenuti; 
d) gli orari di permanenza nei locali comuni; 
e) gli orari, i turni e le modalità di permanenza all’aperto; 
f) i tempi e le modalità particolari per i colloqui, la corrispondenza e le comunicazioni 

anche telefoniche; 
g) le affissioni consentite e le relative modalità; 
h) i giochi consentiti; 
i) l’importo della retribuzione dovuta ai detenuti militari assegnati al lavoro. 

3. Ferme restando le attribuzioni del Tribunale e dell’Ufficio militare di sorveglianza, le 
materie non disciplinate dal citato decreto del Ministro della difesa o quelle che 
necessitano, per l’esecuzione, di specifiche direttive, sono demandate alla competenza di 
ciascun comandante degli stabilimenti militari di pena, secondo le modalità indicate nello 
stesso decreto del Ministro della difesa. 
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Art. 78  
Stabilimenti militari di pena 

1. Gli stabilimenti militari di pena si distinguono in: 
a) carceri giudiziarie militari;  
b) reclusori militari. 

 
Art. 79  

Visite dei parlamentari 
1. Per le visite dei parlamentari negli stabilimenti militari di pena si applicano le speciali 
disposizioni previste dal titolo III del libro II. 

 
Art. 80  

Detenuti custoditi nelle carceri giudiziarie militari 
1. Nelle carceri giudiziarie militari sono custoditi i militari detenuti in attesa di giudizio, a 
disposizione dell’autorità giudiziaria militare od ordinaria. 
2. Resta fermo quanto disposto dall’ articolo 79, comma 2, della legge 1° aprile 1981, n. 
121. 

 
Art. 81  

Separazione dei detenuti secondo il grado 
1. Nelle carceri giudiziarie militari, gli ufficiali sono tenuti separati dai sottufficiali e questi 
ultimi dai graduati e militari di truppa. 
2. Gli ufficiali sono tenuti separati fra loro, secondo il grado che rivestono. 

 
Art. 82  

Reclusori militari 
1. I reclusori militari sono istituiti per custodirvi i militari che espiano la pena della 
reclusione militare o, a loro richiesta, le pene detentive comuni; resta fermo quanto 
disposto dall’articolo 79, comma 1, della legge 1° aprile 1981, n. 121. 
2. Gli ufficiali che non hanno perduto il grado per effetto della condanna scontano la pena 
della reclusione militare in locali diversi da quelli destinati agli altri militari. 
 

Art. 83  
Degradazione 

1. Se la condanna pronunciata dal giudice militare a carico di militari detenuti in un carcere 
giudiziario militare importa la degradazione, il procuratore militare competente dà 
comunicazione della sentenza al Ministero della giustizia, perché venga indicato in quale 
stabilimento di pena il condannato deve essere tradotto. 
2. Se la condanna che importa la degradazione è stata pronunciata da un giudice diverso da 
quello militare, il magistrato competente per l’esecuzione trasmette al comandante del 
carcere giudiziario militare, nel quale il condannato si trova detenuto, l’ordine di 
scarcerazione e quello di traduzione allo stabilimento al quale il condannato è assegnato. 
3. Immediatamente prima di effettuare la traduzione allo stabilimento a cui il condannato è 
stato assegnato, il procuratore militare della Repubblica competente o, nel caso previsto dal 
comma 2, il magistrato competente per l’esecuzione, richiede all’autorità amministrativa 
militare competente l’esecuzione della degradazione.  
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Art. 84  
Esercizio e pratiche di culto negli stabilimenti militari di pena 

1. Per l’esercizio e le pratiche di culto negli stabilimenti militari di pena si applicano i 
principi dell’ordinamento penitenziario comune e, in quanto compatibili, le relative 
disposizioni regolamentari di esecuzione. 
2. In ogni stabilimento militare di pena è istituito un oratorio per il culto cattolico, il cui 
esercizio è affidato alle cure di un cappellano militare. 

 
Art. 85  

Lavoro dei militari detenuti 
1. I detenuti militari in espiazione di pena sono occupati giornalmente con istruzioni civili 
e militari, e assegnati, a seconda delle loro attitudini, ai lavori organizzati a tal fine dal 
comando degli stabilimenti militari di pena. 
2. Ai detenuti militari compete una retribuzione nella misura stabilita dal decreto del 
Ministro della difesa di cui all’articolo 77. Sulla specifica materia è necessario il concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze. 
3. Gli ufficiali e sottufficiali detenuti sono di norma adibiti a lavori d’ufficio o ad altri 
lavori per i quali hanno particolare attitudine.  
4. All’eventuale indennizzo da corrispondersi ai militari detenuti nel caso di infortunio sul 
lavoro, si provvede in virtù delle disposizioni di legge o regolamentari vigenti al momento 
del fatto. 

 
Art. 86  

Cassa militare delle ammende 
1. Presso il Comando degli stabilimenti militari di pena è istituita una cassa militare delle 
ammende, nella quale sono versate le somme dovute secondo le disposizioni della legge 
penale militare. 
2. Le somme come sopra versate sono destinate, in relazione ai condannati militari, a scopi 
analoghi a quelli indicati nelle disposizioni di ordinamento penitenziario comune.  
3. Il funzionamento della predetta cassa, la gestione dei fondi relativi e le loro erogazioni 
sono disciplinate con il decreto del Ministro della difesa di cui all’articolo 77. Sulla 
specifica materia è necessario il concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 
 
 

TITOLO IV 
FORZE ARMATE 

 
CAPO I 

DISPOSIZIONI COMUNI 
 

SEZIONE I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Art. 87  
Definizione  

1. Le Forze armate sono al servizio della Repubblica. 
2. L’ordinamento e l’attività delle Forze armate, conformi agli articoli 11 e 52 della 
Costituzione, sono disciplinati dal codice e dal regolamento. 
3. Le Forze armate sono organizzate su base obbligatoria e su base professionale, secondo 
quanto previsto dal presente codice. 
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Art. 88  
Principi in materia di organizzazione  

1. Lo strumento militare è volto a consentire la permanente disponibilità di strutture di 
comando e controllo di Forza armata e interforze, facilmente integrabili in complessi 
multinazionali, e di unità terrestri, navali e aeree di intervento rapido, preposte alla difesa 
del territorio nazionale e delle vie di comunicazione marittime e aeree; è finalizzato, 
altresì, alla partecipazione a missioni anche multinazionali per interventi a supporto della 
pace. 
2. Le predisposizioni di mobilitazione, occorrenti ai fini di cui al comma 1, sono limitate al 
completamento dei comandi, enti e unità in vita.  

 
Art. 89  

Compiti delle Forze armate  
1. Compito prioritario delle Forze armate è la difesa dello Stato.  
2. Le Forze armate hanno altresì il compito di operare al fine della realizzazione della pace 
e della sicurezza, in conformità alle regole del diritto internazionale e alle determinazioni 
delle organizzazioni internazionali delle quali l'Italia fa parte.  
3. Le Forze armate concorrono alla salvaguardia delle libere istituzioni e svolgono compiti 
specifici in circostanze di pubblica calamità e in altri casi di straordinaria necessità e 
urgenza. 
4. In caso di conflitti armati e nel corso delle operazioni di mantenimento e ristabilimento 
della pace e della sicurezza internazionale i comandanti delle Forze armate vigilano, in 
concorso, se previsto, con gli organismi internazionali competenti, sull'osservanza delle 
norme di diritto internazionale umanitario.  

 
Art. 90  

Funzioni di polizia militare 
1. La polizia militare è costituita dal complesso delle attività volte a garantire le condizioni 
generali di ordine e sicurezza delle Forze Armate sul territorio nazionale e all'estero. A tale 
scopo gli organi di polizia militare vigilano sull'osservanza delle leggi, dei regolamenti e 
delle disposizioni dell'autorità militare attinenti all'attività da loro svolta. Gli organi di 
polizia militare esercitano, inoltre, un'azione di contrasto, di natura tecnico-militare, delle 
attività dirette a ledere il regolare svolgimento dei compiti delle Forze armate.  
2. Le funzioni di polizia militare, svolte in via esclusiva dall'Arma dei carabinieri per 
l'Esercito italiano, la Marina militare e l'Aeronautica militare, fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 132, comma 1, lettera a), sono disciplinate con decreto del Ministro 
della difesa e sono esercitate sulla base delle disposizioni impartite dal Capo di stato 
maggiore della difesa, nonché nel rispetto delle competenze dei Comandanti responsabili. 

 
Art. 91  

Funzioni di polizia giudiziaria militare 
1. Le Forze armate esercitano le funzioni di polizia giudiziaria militare secondo le 
disposizioni dettate dai codici penali militari di pace e di guerra e dal presente codice.  
 

Art. 92  
Compiti ulteriori delle Forze armate  

1. Le Forze armate, oltre ai compiti istituzionali propri e fermo restando l’intervento 
prestato anche ai sensi dell’articolo 11 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, in occasione di 
calamità naturali di cui alla predetta legge e in altri casi di straordinaria necessità e 
urgenza, forniscono a richiesta e compatibilmente con le capacità tecniche del personale e 
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dei mezzi in dotazione, il proprio contributo nei campi della pubblica utilità e della tutela 
ambientale. 
2. Il contributo di cui al comma 1 è fornito per le seguenti attività: 

a) consulenza ad amministrazioni ed enti in tema di pianificazione e intervento delle 
Forze armate in situazioni di emergenza nazionale; 

b) contributo di personale e mezzi alle amministrazioni istituzionalmente preposte alla 
salvaguardia della vita umana in terra e in mare; 

c) ripristino della viabilità principale e secondaria; 
d) pianificazione, svolgimento di corsi e di attività addestrative in tema di 

cooperazione civile-militare; 
e) trasporti con mezzi militari; 
f) campagna antincendi boschivi e interventi antincendi anche al di fuori di detta 

campagna, e anche attraverso la disponibilità, in dipendenza delle proprie esigenze, di 
risorse, mezzi e personale delle Forze armate, in caso di riconosciuta e urgente necessità, 
su richiesta delle regioni interessate, giusta quanto previsto dall’articolo 7, comma 3, 
lettera c), legge 21 novembre 2000, n. 353, in materia di incendi boschivi; 

g) emissioni di dati meteorologici; 
h) emissioni bollettini periodici relativi a rischio - valanghe; 
i) rilevamento nucleare, biologico e chimico ed effettuazione dei relativi interventi di 

bonifica; 
l) svolgimento di operazioni a contrasto dell'inquinamento marino da idrocarburi e da 

altri agenti; 
m) rilevamento idrooceanografico e aereofotogrammetrico di zone di interesse e 

produzione del relativo supporto cartografico, nonché scambio di informazioni, elaborati e 
dati di natura geotopografica e geodetica; 

n) intervento in emergenze idriche nelle isole minori delle regioni a statuto ordinario; 
o) interventi in camera iperbarica per barotraumatizzati e ossigenoterapia; 
p) interventi sull'ambiente marino a tutela della fauna, della flora e del monitoraggio 

delle acque, attività di ricerca ambientale marina e scambio di informazioni e dati in 
materia di climatologia; 

q) demolizione di opere abusive e ripristino dello stato dei luoghi, secondo quanto 
previsto dagli articoli 41 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380, e 61 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. 
3. Con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’ambiente, della 
tutela del territorio e del mare e del Dipartimento nazionale della protezione civile, sentiti i 
Ministri interessati, sono determinate le modalità per il perseguimento delle finalità di cui 
al comma 1.   
4. Le Forze armate, nell’ambito delle proprie attribuzioni, svolgono i compiti ulteriori 
previsti dalla legge e, in particolare, quelli di cui all’articolo 15 del regio decreto 30 
gennaio 1941, n. 12 e dall’articolo 12 della legge 3 agosto 2007, n. 124.  

 
Art. 93  

Impiego particolare di contingenti di personale militare delle Forze armate 
1. In relazione alle specifiche ed eccezionali esigenze di cui all’articolo 18 della legge 26 
marzo 2001, n. 128, possono essere utilizzati contingenti di personale militare delle Forze 
armate, ai sensi e con le modalità previste dal medesimo articolo 18 e dall’articolo 19, 
della legge n. 128 del 2001. 
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Art. 94  
Direzioni di amministrazione delle Forze armate  

1. Le Direzioni di amministrazione delle Forze armate:  
a) assicurano il finanziamento degli enti amministrativamente dipendenti, attraverso la 

disponibilità dei fondi accreditati dall'amministrazione centrale sulle apposite contabilità 
speciali, e la resa dei conti relativi;  

b) svolgono le funzioni di natura giuridico-amministrativa a esse devolute in relazione 
all'ordinamento delle singole Forze armate;  

c) esercitano l'azione di controllo amministrativo nei confronti degli enti della 
rispettiva giurisdizione sia in sede ispettiva, sia in sede di revisione degli atti di gestione 
per conto anche dell’Ufficio centrale del bilancio presso il Ministero della difesa; 

d) eseguono le operazioni per la chiusura a pareggio delle contabilità speciali, 
relativamente a ciascun anno finanziario.  
2. La Direzione di amministrazione interforze, con le attribuzioni e i compiti indicati nel 
comma 1, ha competenza sugli enti a carattere interforze, direttamente dipendenti dallo 
Stato maggiore della difesa e dal Segretariato generale della difesa. 
 

Art. 95  
Bande musicali  

1. Le bande musicali delle Forze armate sono complessi organici destinati a partecipare 
alle celebrazioni più importanti della vita delle rispettive istituzioni e a rappresentare le 
Forze armate di appartenenza, in occasione di manifestazioni pubbliche, organizzate anche 
a livello internazionale. 
2. Su richiesta di enti o comitati, può essere autorizzata la partecipazione della banda a 
manifestazioni indette in occasione di particolari solennità, nonché ad attività 
concertistiche per la diffusione della cultura musicale, anche in collegamento con 
associazioni culturali e con enti pubblici o privati, nazionali e stranieri. 
3. Le bande musicali sono poste alle dipendenze amministrative e disciplinari: 

a) del Raggruppamento operativo dello Stato maggiore dell’Esercito italiano, quella 
dell’Esercito italiano; 

b) del Comando militare marittimo autonomo della Capitale, quella della Marina 
militare; 

c) del Comando dell’Aeronautica militare di Roma, quella dell’Aeronautica militare; 
d) del Comando della Legione allievi carabinieri di Roma, quella dell'Arma dei 

carabinieri 
4 L'impiego delle bande è disposto rispettivamente da: 

a) lo Stato maggiore dell’Esercito italiano; 
b) lo Stato maggiore della Marina militare; 
c) lo Stato maggiore dell’Aeronautica militare; 
d) il Comando generale dell'Arma dei carabinieri.  

5. Fermi i compiti di istituto e le funzioni di rappresentanza militare di Forza armata e 
compatibilmente con essi, le bande musicali svolgono attività artistica e culturale in tutto il 
territorio nazionale secondo una opportuna programmazione annuale dei concerti 
coordinata dallo Stato maggiore della difesa, in relazione anche alle richieste degli enti 
locali. 
6. L’organizzazione strumentale e le modalità d’impiego delle bande musicali militari sono 
disciplinate nel regolamento. 
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SEZIONE II 
BANDIERE E ONORIFICENZE 

 
Art. 96  

Bandiera della Repubblica italiana  
1. La bandiera della Repubblica è il simbolo della Patria. 
2. La bandiera da combattimento affidata a una unità militare è, inoltre, il simbolo 
dell'onore dell'unità stessa nonché delle sue tradizioni, della sua storia, del ricordo dei suoi 
caduti, e va difesa fino all'estremo sacrificio. 
3. Alla bandiera vanno tributati i massimi onori. 
4. Le modalità di uso ed esposizione delle bandiere militari, fatto salvo quanto previsto 
dall’art. 1, legge 5 febbraio 1998, n. 22, sono disciplinate con determinazioni del Capo di 
stato maggiore della difesa. 
 

Art. 97  
Concessione della bandiera per le Forze armate e per i corpi ausiliari 

1. Per tutti gli enti dell'Esercito italiano, dell'Aeronautica militare, dell’Arma dei 
Carabinieri, e per i reparti a terra della Marina militare, già concessionari di bandiera o 
stendardo, è adottata una bandiera, avente le caratteristiche indicate con decreto del 
Ministro della difesa. 
2. Per i Corpi dell'arma di cavalleria e i reparti a cavallo, in luogo della bandiera di cui 
all'articolo 1 è adottato uno stendardo, la cui composizione e caratteristiche, analoghe a 
quelle della bandiera, sono indicate con decreto del Ministro della difesa. 
3. La bandiera concessa all’Arma dei carabinieri, in consegna al Comandante generale, è 
custodita dalla Legione allievi carabinieri di Roma. 
4. Al Corpo militare della Croce rossa italiana e al Corpo delle infermiere volontarie della 
Croce rossa italiana è concesso l'uso della bandiera nazionale.  
5. Al Corpo speciale volontario ausiliario dell'Associazione dei Cavalieri italiani del 
sovrano militare ordine di Malta è concesso l'uso della bandiera nazionale.  

 
Art. 98  

Concessione di una bandiera navale per la Marina militare e per la Marina mercantile 
1. La bandiera navale istituita per la Marina militare e per la Marina mercantile è conforme 
ai modelli indicati, rispettivamente, con decreto del Ministro della difesa e con quello delle 
infrastrutture e dei trasporti. 
2. A ogni nave della Marina militare, escluse le unità ausiliarie e quelle di uso locale, 
all’infuori della dotazione normale di bandiere, sono consegnate una bandiera nazionale, 
che prende il nome di Bandiera di combattimento, e uno stendardo. 
3. La Bandiera di combattimento deve alzarsi sempre in combattimento e, se le condizioni 
di tempo e di navigazione lo consiglino, allorquando è presente a bordo il Presidente della 
Repubblica e nelle grandi solennità; lo stendardo, in combattimento, è posto su apposito 
sostegno nell’interno della torre, del ponte o della camera di comando. 
4. Le ulteriori disposizioni circa il confezionamento, la consegna, la custodia, il deposito e 
l’uso della bandiere di cui al comma 3 sono stabilite con determinazione del Capo di stato 
maggiore della Marina militare.  
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Art. 99  
Concessione di ricompense alle Forze armate 

1. Il conferimento alla bandiera della croce di cavaliere all’Ordine militare d’Italia, la 
concessione ai reparti di ricompense al valore militare, nonché al valore e al merito di 
Forza armata, sono disciplinati dal libro IV, titolo VIII, capo V, sezioni da I a VII del 
presente codice.  

 
CAPO II 

ESERCITO ITALIANO 
 

Art. 100 
Istituzione e funzioni dell’Esercito italiano  

1. L’Esercito italiano costituisce la componente operativa terrestre della difesa militare 
dello Stato. 

 
Art. 101 

Comandi di vertice dell’Esercito italiano  
1. Sono posti alle dirette dipendenze del Capo di stato maggiore dell’Esercito italiano i 
seguenti comandi e ispettorati: 

a) Comando delle forze operative terrestri; 
b) Comando logistico dell’Esercito italiano; 
c) Ispettorato delle infrastrutture. 

2. Le funzioni e l’ordinamento dei Comandi e dell’Ispettorato di cui al comma 1 sono 
disciplinati con determinazione del Capo di stato maggiore dell’Esercito italiano. 
3. L’Organizzazione penitenziaria militare, di cui al titolo III, capo VI, sezione IV, del 
presente libro, dipende dallo Stato maggiore dell’Esercito italiano.  
 

Art. 102 
Organizzazione operativa dell’Esercito italiano  

1. L’organizzazione operativa dell’Esercito italiano fa capo al Comando delle forze 
operative terrestri, con sede in Verona. 
2. Dipendono dal Comando delle forze operative terrestri: 

a) il 1° Comando delle forze di difesa; 
b) il 2° Comando delle forze di difesa; 
c) il Comando delle truppe alpine; 
d) il Comando trasmissioni e informazioni dell’Esercito italiano; 
e) il Comando aviazione dell’Esercito italiano; 
f) il Comando del Corpo d’armata di reazione rapida; 
g) il Comando dei supporti. 

3. Le sedi, l’ordinamento e le funzioni dei Comandi di cui ai commi 1 e 2 sono definiti con 
determinazione del Capo di stato maggiore dell’Esercito italiano. 

 
Art. 103 

Organizzazione territoriale dell’Esercito italiano  
1. L’organizzazione per il reclutamento e le forze di riserva è definita con determinazione 
del Capo di stato maggiore dell’Esercito italiano. 
2. L’organizzazione di cui al comma 1 comprende i comandi di regione militare, i comandi 
militari dell’Esercito italiano, il Centro di selezione e reclutamento nazionale e i centri 
documentali. 
3. Le sedi, l’ordinamento e le funzioni dei comandi ed enti di cui al comma 2 sono definiti 
con determinazione del Capo di stato maggiore dell’Esercito italiano.  
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4. In ciascuna delle regioni tipiche di reclutamento, con priorità alle regioni dell'arco 
alpino, è assicurata, senza nuovi o maggiori oneri a carico dello Stato, la presenza di 
almeno un reparto alpino.  
 

Art. 104 
Organizzazione formativa e addestrativa dell’Esercito italiano  

1. L’organizzazione addestrativa comprende: 
a) i seguenti istituti di formazione: 

1) Accademia militare di Modena; 
2) Scuola sottufficiali dell’Esercito italiano; 
3) Scuola militare «Nunziatella»; 
4) Scuola militare «Teuliè»; 
5) Scuola di applicazione e Istituto di studi militari dell’Esercito italiano; 
6) Centro di simulazione e validazione dell’Esercito; 

b) le seguenti scuole d’Arma: 
1) Scuola di fanteria; 
2) Scuola di cavalleria; 
3) Scuola di artiglieria; 
4) Scuola del genio; 
5) Scuola delle trasmissioni e d’informatica; 
6) Scuola dell’Arma trasporti e materiali; 
7) Scuola di amministrazione e commissariato; 
8) Scuola militare di sanità e veterinaria; 

c) il Raggruppamento unità addestrative per la formazione dei volontari con alle 
dipendenze reggimenti di addestramento dei volontari e battaglioni di addestramento dei 
volontari; 

d) la Scuola lingue estere dell’Esercito italiano; 
e) il Centro sportivo olimpico dell’Esercito italiano. 

2. L’ordinamento e le funzioni degli enti di cui al comma 1 sono disciplinati nel titolo VI 
del presente libro e nel regolamento. 
  

Art. 105 
Organizzazione logistica dell’Esercito italiano  

1. L’organizzazione logistica dell’Esercito italiano fa capo al Comando logistico 
dell’Esercito italiano da cui dipendono: 

a) i dipartimenti trasporti e materiali, commissariato, sanità, veterinaria e tecnico; 
b) il Comando logistico Nord e il Comando logistico Sud; 
c) i poli di mantenimento; 
d) il centro polifunzionale di sperimentazione; 
e) il Policlinico militare di Roma; 
f) il Centro studi ricerche di sanità e veterinaria; 
g) il Centro militare di veterinaria; 
h) l’Istituto geografico militare. 

2. Le sedi, l’ordinamento e le funzioni dei comandi e degli enti di cui al comma 1 sono 
individuati con determinazione del Capo di stato maggiore dell’Esercito italiano. 

 
Art. 106 

Direzione di amministrazione dell'Esercito italiano  
1. La Direzione di amministrazione è posta alle dipendenze del Comando logistico 
dell’Esercito italiano, e svolge le competenze di cui all’articolo 94, su tutti gli enti 
dell’Esercito italiano, anche mediante delega, secondo gli ordinamenti di Forza armata. 
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Art. 107 

Organizzazione del servizio lavori e demanio dell’Esercito italiano  
1. L’organizzazione del servizio lavori e demanio: 

a) fa capo all’Ispettorato delle infrastrutture; 
b) assolve le funzioni nel settore demaniale e infrastrutturale su scala nazionale, e ha il 

compito di gestire, secondo criteri di economicità ed efficienza il patrimonio immobiliare 
della Forza armata; 

c) è articolata in comandi e reparti infrastrutture.  
2. L’articolazione del servizio, le sedi, l’ordinamento e le funzioni degli enti, di cui al 
comma 1, sono individuati con determinazione del Capo di stato maggiore dell’Esercito 
italiano. 

 
Art. 108 

Armi e Corpi dell’Esercito italiano  
1. L’Esercito italiano è articolato nelle seguenti componenti operative cui sono attribuite le 
funzioni di combattimento:  

a) Arma di fanteria; 
b) Arma di cavalleria; 
c) Arma di artiglieria; 
d) Arma del genio; 
e) Arma delle trasmissioni. 

2. Le funzioni di sostegno logistico e di gestione amministrativa dello strumento militare 
sono attribuite a strutture di supporto che operano secondo il principio della 
specializzazione degli interventi e sono articolate nei seguenti armi e corpi: 

a) Arma trasporti e materiali; 
b) Corpo degli ingegneri; 
c) Corpo sanitario;  
d) Corpo di commissariato. 

3. Nel regolamento sono stabilite: 
a) le specialità delle singole Armi; 
b) l’articolazione delle singole armi in unità e reparti. 

 
Art. 109 

Corpo degli ingegneri dell’Esercito italiano  
1. Il Corpo degli ingegneri dell’Esercito italiano:  

a) presiede agli studi scientifici e tecnici dei mezzi occorrenti all'Esercito italiano, 
nonché alla realizzazione e alla sperimentazione tecnica dei relativi prototipi; 

b) provvede all'elaborazione delle condizioni tecniche dei progetti di capitolati d'onere 
e all'elaborazione dei progetti di regolamentazione tecnica per la conservazione, la 
manutenzione, l'uso e la riparazione dei materiali dell'Esercito italiano; 

c) sovraintende al controllo della produzione e fissa le direttive tecniche per il collaudo 
dei materiali da approvvigionare.  
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CAPO III 
MARINA MILITARE 

 
SEZIONE I 

DISPOSIZIONI PER LA MARINA MILITARE  
 

Art. 110 
Istituzione e funzioni della Marina militare  

1. La Marina militare costituisce la componente operativa marittima della difesa militare 
dello Stato. 

 
Art. 111 

Competenze particolari della Marina militare 
1. Rientrano nelle competenze della Marina militare, secondo quanto previsto dalla 
legislazione vigente: 

a) la vigilanza a tutela degli interessi nazionali al di là del limite esterno del mare 
territoriale; 

b) il concorso ai fini di prevenzione e di contrasto del traffico dei migranti via mare, 
nelle acque internazionali, ai sensi dell’articolo 12, comma 9-bis, del decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, oltre che nell’ambito della cooperazione operativa tra gli Stati membri 
dell’Unione Europea coordinata dall’Agenzia istituita con il regolamento UE n. 2007/2004 
del 26 ottobre 2004, gestendo il necessario dispositivo di sorveglianza marittima integrata; 

c) il concorso al contrasto al traffico di sostanze stupefacenti, ai sensi dell’articolo 99 
del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309;  

d) il servizio di rifornimento idrico delle isole minori. 
 

Art. 112 
Organizzazione operativa della Marina militare  

1. Il Comando in capo della Squadra navale, retto da un ammiraglio di squadra, cui fa capo 
l’organizzazione operativa della Forza armata, dipende direttamente dal Capo di stato 
maggiore della Marina militare ed è supportato dagli enti dell’area operativa, quali i 
comandi, enti e servizi non dipartimentali. 
2. Dal Comando in capo della Squadra Navale dipendono direttamente alcune unità navali, 
individuate con determinazione del Capo di stato maggiore della Marina militare, e i 
seguenti Comandi operativi: 

a) Comando forze d’altura presso cui sono riunite le unità navali di superficie; 
b) Comando forze subacquee presso cui sono raggruppate le unità subacquee e relative 

strutture di supporto e addestramento; 
c) Comando forze aeree presso cui sono raggruppati i reparti ad ala fissa e ad ala 

rotante della Marina militare; 
d) Comando forze da sbarco presso cui sono raggruppati i reparti di fanteria di marina; 
e) Comando forze di pattugliamento presso cui sono riunite le unità di superficie con 

compiti di pattugliamento e difesa costiera; 
f) Comando forze di contromisure mine presso cui sono riunite le unità per l’attività di 

contromisure mine.  
3. L’ulteriore articolazione, le sedi, l’ordinamento e le funzioni dei comandi di cui al 
presente articolo, sono individuati con determinazione del Capo di stato maggiore della 
Marina militare. 
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Art. 113 
Organizzazione logistica della Marina militare 

1. L’organizzazione logistica della Marina militare fa capo ai seguenti ispettorati: 
a) Ispettorato per il supporto logistico e dei fari; 
b) Ispettorato di sanità della Marina militare. 

2. L'ispettorato supporto logistico e dei fari, quale organo direttivo centrale del servizio dei 
fari e del segnalamento marittimo, svolge funzioni di natura tecnica e logistica e ha le 
seguenti attribuzioni:  

a) dirigere e controllare il servizio di segnalamento delle coste, dei porti, degli 
ancoraggi, dei pericoli e degli ostacoli alla navigazione, assicurandone l'adeguatezza alle 
esigenze del traffico marittimo;  

b) disporre la costituzione delle reggenze dei segnalamenti, provvedendo a modificarne 
il numero e la struttura sulla base delle esigenze di natura operativa, tecnica e logistica;  

c) elaborare progetti o approvare proposte di progetti di enti pubblici e privati 
riguardanti la segnaletica necessaria ad assicurare la sicurezza del traffico marittimo;  

d) trattare le questioni riguardanti il servizio dei fari e del segnalamento marittimo con 
le amministrazioni dello Stato aventi competenza in materia di segnalamento marittimo;  

e) rappresentare il servizio nell'ambito delle organizzazioni internazionali aventi 
competenza in materia di segnalamento marittimo.  
3. Gli Ispettorati di cui al presente articolo dipendono direttamente dal Capo di stato 
maggiore della Marina militare.  
4. Le sedi, l’ordinamento e le funzioni dei comandi e degli enti dell’organizzazione 
logistica di cui al presente articolo, sono individuati con determinazione del Capo di stato 
maggiore della Marina militare. 
 

Art. 114 
Servizio dei fari e del segnalamento marittimo della Marina militare  

1. Il servizio dei fari e del segnalamento marittimo gestisce la segnaletica marittima, fissa e 
galleggiante, dislocata lungo le coste continentali e insulari e nei porti di interesse 
nazionale previsti dalle vigenti disposizioni.  
2. Il servizio presiede al funzionamento degli ausili alla navigazione costituiti da fari, 
fanali, nautofoni, mede, boe luminose, radiofari e racons, con esclusione degli altri tipi di 
radioassistenze, dei sistemi di comunicazione marittima e degli impianti di controllo del 
traffico che la legislazione vigente assegna ad altri dicasteri o enti. 
3. Ferma la competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in ordine alla 
costruzione, modifica e manutenzione straordinaria dei manufatti e delle infrastrutture del 
servizio, il servizio dei fari e del segnalamento marittimo provvede, altresì: 

a) all'acquisizione, installazione e manutenzione degli impianti di segnalamento ottico 
acustico e radioelettrico;  

b) all'acquisizione e gestione dei mezzi navali e terrestri necessari all'espletamento del 
servizio;  

c) al minuto mantenimento e all'ordinaria manutenzione dei manufatti e delle 
infrastrutture del servizio.  
4. Il servizio dei fari e del segnalamento marittimo è articolato nei seguenti organi facenti 
parte dell'organizzazione periferica della Marina militare:  

a) ufficio tecnico dei fari e del segnalamento marittimo;  
b) comandi di zona dei fari;  
c) reggenze dei segnalamenti. 

5. Al servizio dei fari e del segnalamento marittimo sono assegnati:  
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a) ufficiali, sottufficiali, graduati e militari di truppa della Marina militare nei 
contingenti determinati dal Capo di stato maggiore della Marina militare nell'ambito della 
propria competenza istituzionale;  

b) gli appartenenti a qualifiche del personale tecnico civile del servizio dei fari e del 
segnalamento marittimo del Ministero della difesa; 

c) gli appartenenti ad altre qualifiche del personale civile del Ministero della difesa 
previste dall'organico per l'assolvimento dei diversi compiti di istituto del predetto servizio. 
6. In aggiunta al personale di cui al comma 5, all'ispettorato è assegnato, per lo 
svolgimento di compiti attinenti al settore delle infrastrutture, un ufficiale superiore 
dell'Arma del genio dell'Esercito italiano compreso nel rispettivo ruolo organico. 
7. Il regolamento disciplina il funzionamento del servizio dei fari e del segnalamento 
marittimo 

 
Art. 115 

Vigilanza in mare  
1. La Marina militare espleta: 

a) il servizio di vigilanza, ai sensi all’articolo 2, lettera c), legge 31 dicembre 1982, n. 
979, che in caso di necessità può integrare quello di vigilanza e di soccorso in mare svolto 
dal Corpo delle capitanerie di porto. Il servizio è svolto in base alle direttive emanate 
d'intesa fra il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministro della difesa, sentite, 
se occorre, le altre amministrazioni interessate. La Marina militare provvede 
all'equipaggiamento e alla condotta dei mezzi; 

b) la sorveglianza per la prevenzione degli inquinamenti delle acque marine da 
idrocarburi e dalle altre sostanze nocive nell'ambiente marino e l'accertamento delle 
infrazioni alle relative norme, ai sensi degli articoli 23, legge 31 dicembre 1982, n. 979, e 
12, decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202. 
2. Le spese di gestione e manutenzione dei mezzi destinati al servizio di vigilanza di cui al 
comma 1, lettera a), conseguenti alla realizzazione del programma di costruzione e 
acquisto dei mezzi di cui all'articolo 6, legge 31 dicembre 1982, n. 979, sono a carico del 
Ministero della difesa.  
3. Ai comandanti delle unità di vigilanza di cui al comma 1, lettera a) del presente articolo, 
è riconosciuta la qualifica di ufficiali di polizia giudiziaria ai sensi dell'articolo 57, comma 
3 , del codice di procedura penale.  
 

Art. 116 
Organizzazione formativa della Marina militare 

1. L’organizzazione addestrativa di Forza armata fa capo all’Ispettorato delle scuole, da cui 
dipendono: 

a) l’Accademia navale; 
b) la Scuola navale militare «Francesco Morosini»; 
c) l’Istituto di Studi Militari Marittimi; 
d) le Scuole sottufficiali della Marina militare di Taranto e di La Maddalena.  

2. Le articolazioni e compiti degli enti di cui al comma 1 sono disciplinati nel titolo VI del 
presente libro. 
 

Art. 117 
Servizio idrografico della Marina militare 

1. L’Istituto idrografico della Marina militare, posto alle dipendenze del Capo di stato 
maggiore della Marina militare, ha sede in Genova ed è retto da un ufficiale ammiraglio 
del Corpo di stato maggiore. 
2. Nel regolamento è disciplinato l’ordinamento dell’Istituto idrografico.  
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Art. 118 

Corpi della Marina militare  
1. L’organizzazione della Marina militare è suddivisa in:  

a) Corpo di stato maggiore;  
b) Corpo del genio navale;  
c) Corpo delle armi navali;  
d) Corpo sanitario militare marittimo;  
e) Corpo di commissariato militare marittimo;  
f) Corpo delle capitanerie di porto; 
g) Corpo degli equipaggi militari marittimi. 

2. Il Corpo delle Capitanerie di porto è trattato nella sezione II del presente capo. 
 

Art. 119 
Corpo di stato maggiore  

1. Rientra nelle competenze degli ufficiali del Corpo di stato maggiore:  
a) coprire le cariche prescritte dall'ordinamento del Ministero della difesa; 
b) armare, guidare, comandare, disarmare le navi dello Stato, e assumerne la 

responsabilità e la custodia nei porti militari e negli arsenali; 
c) comandare le forze navali comunque costituite; 
d) comandare i dipartimenti e i comandi militari marittimi autonomi, comandare i 

depositi e distaccamenti della Marina militare; comandare e dirigere gli istituti e le scuole 
della Marina militare; comandare le stazioni elicotteri/aeromobili e i gruppi di volo della 
Marina militare; 

e) dirigere a bordo ed eventualmente a terra i servizi delle artiglierie e delle armi 
subacquee e provvedere a bordo alle relative sistemazioni e al munizionamento in concorso 
con gli ufficiali del Corpo delle armi navali, e amministrare il relativo materiale; dirigere a 
bordo ed eventualmente a terra i reparti, le componenti, le sezioni elicotteri e aeree della 
Marina militare; 

f) dirigere a bordo e a terra i servizi delle comunicazioni; 
g) dirigere il servizio idrografico, quello dei fari e del segnalamento marittimo, e ogni 

altro servizio attinente alla nautica, e amministrarne il materiale; 
h) dirigere e compiere gli studi per la preparazione bellica delle forze marittime; 
i) eseguire le ispezioni generali e quelle sul funzionamento dei servizi di propria 

competenza; 
l) adempiere gli incarichi di addetti per la Marina militare all'estero; 
m) presiedere le giunte di ricezione e di verifica. 

 
Art. 120 

Corpo del genio navale  
1. Rientra nelle competenze del Corpo del genio navale: 

a) progettare le navi dello Stato in base ai programmi stabiliti dagli organi competenti; 
b) costruire, provvedere e raddobbare le navi dello Stato, le macchine, gli impianti  e 

gli attrezzi relativi; 
c) coprire le cariche prescritte dall'ordinamento del Ministero della difesa; 
d) imbarcare sulle navi per esercitare funzioni inerenti al proprio servizio per la 

direzione e l'esercizio degli apparati del sistema nave; 
e) dirigere, amministrare e assolvere lavori degli arsenali e stabilimenti della Marina 

militare; 
f) vigilare i beni e servizi, ovvero materiali e lavori, di competenza del corpo che sono 

eseguiti dall'industria privata per conto della Marina militare; 
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g) provvedere a ogni altro servizio tecnico relativo alle costruzioni navali occorrenti 
alla Marina militare; 

h) eseguire le ispezioni generali e quelle sul funzionamento dei servizi di propria 
competenza. 
 

Art. 121 
Corpo delle armi navali  

1. Rientra nelle competenze del Corpo delle armi navali: 
a) progettare il sistema di combattimento delle navi dello Stato, studiare l'armamento 

delle navi di nuova costruzione e provvedere all'acquisto e alla sistemazione dei relativi 
impianti, in base ai programmi stabiliti dagli organi competenti; studiare e provvedere le 
nuove armi e i materiali d'armamento; provvedere a tutti i servizi del munizionamento e 
degli esplosivi, secondo quanto stabilito all’articolo 119; provvedere a ogni altro servizio 
tecnico relativo ai servizi di cui alla presente lettera; 

b) coprire le cariche prescritte dall'ordinamento del Ministero della difesa; 
c) imbarcare sulle navi per esercitare funzioni inerenti al proprio servizio; 
d) dirigere i lavori di costruzione, di montamento, di riparazione e modifica del 

materiale di cui alla lettera a); 
e) dirigere, amministrare e svolgere i lavori negli arsenali e stabilimenti della Marina 

militare per i servizi di cui alla lettera a); 
f) vigilare i beni e servizi, ovvero materiali e lavori, di competenza del corpo che sono 

eseguiti dall'industria privata per conto della Marina militare; 
g) eseguire le ispezioni generali e quelle sul funzionamento dei servizi di propria 

competenza. 
 

Art. 122 
Corpo sanitario militare marittimo 

1. Rientra nelle competenze degli ufficiali medici del Corpo sanitario militare marittimo: 
a) il Servizio medico chirurgico occorrente alla Marina militare sia a terra sia a bordo; 
b)  coprire le cariche previste dall'ordinamento del Ministero della difesa; 
c) l'amministrazione del materiale ospedaliero sia a terra sia a bordo; 
d) eseguire le visite mediche disciplinari e quelle medico-legali; 
e) eseguire le ispezioni di carattere tecnico-sanitario agli stabilimenti di cura alla 

Marina militare ed effettuare ogni altro Servizio sanitario per la Marina militare. 
 

Art. 123 
Corpo di commissariato militare marittimo  

1. Rientrano nelle competenze del Corpo di commissariato militare marittimo: 
a) la direzione della gestione amministrativa-logistica per quanto concerne:  

1) il vettovagliamento; 
2) il casermaggio, il vestiario e l’equipaggiamento; 
3) i combustibili e i lubrificanti; 
4) gli automezzi e gli altri materiali ordinari e speciali; 
5) il coordinamento e il controllo dell’attività di movimentazione e trasporto di 

uomini, mezzi e materiali; 
6) le attività di programmazione e contrattuali, mediante procedure accentrate o 

delegate o decentrate; 
7) attività di studio, ricerca, sviluppo ed elaborazione della normativa tecnica per 

gli approvvigionamenti; 
8) i collaudi, il controllo di qualità, la distribuzione, l’uso, la conservazione, la 

manutenzione, il recupero e la cessione di materiali; 
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b)  la gestione dei fondi necessari per il funzionamento degli enti, la predisposizione 
delle variazioni di bilancio e di cassa, la somministrazione dei fondi occorrenti e 
l’ordinazione delle conseguenti spese, l’assegnazione e variazione del fondo scorta per 
unità navali ed enti a terra;  

c)  l’amministrazione e l’erogazione al personale militare e civile dei trattamenti 
economici previsti dalle disposizioni vigenti; 

d)  il controllo interno di legittimità e di merito con funzioni anche ispettive, la 
valorizzazione e analisi delle rendicontazioni economico finanziarie;  

e)  l’attività di consulenza giuridica nei settori: 
1) amministrativo; 
2) disciplinare; 
3) legale, sia a bordo sia a terra, e nell’ambito di operazioni fuori area relativamente 

all’applicazione del diritto internazionale; 
4) normativo, nella redazione degli atti di interesse della Forza armata; 

f)  la gestione del contenzioso; 
g)  la formazione e qualificazione del personale nell’ambito dei settori di competenza; 
h)  l’assolvimento degli incarichi previsti dall’ordinamento del Ministero della difesa; 
i)  l’assolvimento degli incarichi amministrativi e logistici previsti dal codice e dal 

regolamento, a bordo delle unità navali e presso gli enti a terra, nonché quelli previsti ai 
fini dell’avanzamento dal libro IV, titolo VII, capo VIII del presente codice.  
 

Art. 124 
Organizzazione territoriale periferica della Marina militare 

1. Hanno giurisdizione sul litorale dello Stato, per i servizi della Marina militare, i seguenti 
tre Comandi in capo di dipartimento militare marittimo e tre Comandi militari marittimi 
autonomi: 

a) Comando in capo del dipartimento militare marittimo dell’Alto Tirreno; 
b) Comando in capo del dipartimento militare marittimo dello Jonio e del Canale 

d’Otranto; 
c) Comando in capo del dipartimento militare marittimo dell’Adriatico; 
d) Comando militare marittimo autonomo in Sicilia; 
e) Comando militare marittimo autonomo in Sardegna; 
f) Comando militare marittimo autonomo della Capitale. 

2. Gli Alti Comandi periferici della Marina militare adottano gli opportuni provvedimenti, 
ricorrendo anche, se necessario, all'impiego di personale militare all'uopo addestrato, in 
situazioni di necessità, se la interruzione o la sospensione del servizio di segnalamento di 
cui all’articolo 114, può compromettere la sicurezza della navigazione, e deve, comunque, 
essere garantita la continuità dell'attività operativa. 
3. Con il regolamento sono individuate la sede e le funzioni dei Comandi dipartimentali e 
non dipartimentali.  
 

Art. 125 
Aviazione antisommergibile della Marina militare  

1. L'Aviazione «antisommergibile» di cui all’articolo 152 fa parte organicamente 
dell'Aeronautica militare, e dipende, per l'impiego, dalla Marina militare.  
2. I reparti dell'Aviazione «antisommergibile» sono costituiti:  

a) da personale dell'Aeronautica militare;  
b) da ufficiali della Marina militare in possesso del brevetto militare di pilota rilasciato 

dall'Aeronautica militare e abilitati al pilotaggio dei velivoli «antisommergibile» in 
dotazione ai reparti;  
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c) da ufficiali della Marina militare in possesso del brevetto di osservatore 
dall'aeroplano;  

d) da personale del Corpo degli equipaggi militari marittimi delle categorie radaristi e 
radiotelegrafisti in possesso del brevetto di «specialista aeronautico» rilasciato 
dall'Aeronautica militare.  
3. Il numero dei piloti, degli osservatori e degli specialisti della Marina militare è stabilito 
con il decreto del Ministro della difesa. 
4. Il generale ispettore dell'aviazione per la Marina militare, di cui all’articolo 141, e il 
personale dei reparti dell'Aviazione «antisommergibile» sono compresi negli organici delle 
rispettive Armi o Corpi.  
5. Agli ufficiali della Marina militare piloti e ai sottufficiali, graduati e comuni della 
Marina militare in possesso del brevetto di specialista aeronautico, in servizio presso i 
gruppi aerei «antisommergibile», sono estese le norme che regolano l'attività di volo del 
personale dell'Aeronautica militare.  

 
Art. 126 

Reparti elicotteri della Marina militare 
1. I reparti elicotteri, istituiti presso la Marina militare, integrano i servizi e l'efficacia dei 
relativi mezzi di impiego.  
2. I reparti elicotteri della Marina militare sono organicamente inseriti nei comandi e nelle 
unità individuati con determinazione del Capo di stato maggiore della Marina militare.  
 

Art. 127 
Utilizzo da parte della Marina militare di aerei imbarcati 

1. Per integrare le capacità di difesa delle proprie unità navali, la Marina militare può 
utilizzare aerei imbarcati. Tali aerei, facenti organicamente parte della Marina militare, 
devono possedere le caratteristiche dell'impiego specialistico di Forza armata.  
2. Per l'acquisizione degli aerei e per la loro immatricolazione, nonché per il relativo 
supporto tecnico-logistico, la Marina militare si avvale delle competenti Direzioni generali 
del Ministero della difesa.  
3. Rimangono ferme le competenze dell'Aeronautica militare in materia di organizzazione, 
direzione, coordinamento e controllo di tutti i mezzi della difesa aerea nell'area di interesse 
nazionale, ivi compresi gli aerei imbarcati quando chiamati a concorrere alla difesa del 
territorio.  
 

Art. 128 
Attività di pilotaggio  

1. Il pilotaggio degli aerei imbarcati è affidato al personale della Marina militare che, 
compreso negli organici e nei contingenti dei rispettivi ruoli, è in possesso dei previsti 
brevetti e delle prescritte abilitazioni militari.  
2. I brevetti e le abilitazioni sono conferiti sulla base delle norme vigenti.  
3. Con determinazione del Capo di stato maggiore della difesa, sentiti i Capi di stato 
maggiore dell'Aeronautica militare e della Marina militare, al pilotaggio degli aerei 
imbarcati può essere destinato anche personale dell'Aeronautica militare.  
 

Art. 129 
Studi e approvvigionamento della Marina militare 

1. La Marina militare si avvale per gli studi, le sperimentazioni e i collaudi riguardanti gli 
aerei destinati all'imbarco, degli organismi tecnici dell'Aeronautica militare e delle 
competenti Direzioni generali del Ministero della difesa.  
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2. La scelta dei mezzi aerei avviene in conformità alle procedure in vigore per 
l'approvvigionamento degli armamenti e dei materiali destinati alla Difesa.  
3. In allegato allo stato di previsione del Ministero della difesa è presentata annualmente 
una relazione sullo stato di attuazione degli studi e del programma di acquisizione, con la 
quantificazione delle relative incidenze finanziarie.  
 

Art. 130 
Istituto per le telecomunicazioni e l'elettronica della Marina militare «Giancarlo Vallauri»  
1. Alla direzione dell'Istituto per le telecomunicazioni e l'elettronica della Marina militare 
«Giancarlo Vallauri» è preposto un ufficiale di grado non inferiore a capitano di vascello 
del Corpo delle armi navali. All'Istituto sono inoltre destinati ufficiali, sottufficiali, 
graduati, militari di truppa e dipendenti civili, secondo apposite tabelle stabilite dallo Stato 
maggiore della Marina militare. Il personale di cui al presente comma è compreso nei 
rispettivi organici.  
2. Sono compiti dell'Istituto:  

a) lo studio dei problemi scientifici e tecnici inerenti alle apparecchiature e ai sistemi 
che interessano la Marina militare nel campo delle telecomunicazioni e dell'elettronica, 
nonché la compilazione delle specifiche tecniche degli apparati e delle relative installazioni 
e la loro omologazione;  

b) la valutazione di studi e progetti di nuove apparecchiature e nuovi sistemi nel campo 
dell'elettronica ai fini del loro eventuale sviluppo, nonché il controllo, il collaudo e le 
prove dei prototipi e di particolari apparecchiature, sistemi e componenti elettronici ai fini 
della loro omologazione;  

c) l'esecuzione di studi, ricerche e sperimentazioni, anche in correlazione con altri enti 
delle Forze armate, istituti di ricerca e sviluppo nazionali e stranieri, nonché con le 
industrie, al fine di contribuire al progresso scientifico e tecnico nella realizzazione delle 
apparecchiature e dei sistemi che rientrano nel campo della propria attività; 

d) la comunicazione e le antenne; scoperta e contromisure; misura controllo strumenti. 
4. Per l'assolvimento di tali compiti, l'Istituto dispone di impianti a terra costituiti da 
laboratori, officine e magazzini.  
 

Art. 131 
Direzione di amministrazione della Marina militare 

1. La Direzione di amministrazione della Marina militare è posta alle dipendenze 
dell’Ufficio generale del Centro di responsabilità amministrativa della Marina militare.  
2. La Direzione di amministrazione di cui al comma 1, svolge le competenze di cui 
all’articolo 94. 
3. Per l’assolvimento dei propri compiti e funzioni si avvale anche di una o più dipendenti 
sezioni, distaccate in altre sedi. 
4. I compiti e le funzioni delle sezioni sono definiti con determinazione del Capo di stato 
maggiore della Marina militare, ai sensi dell’articolo 94.  
  

SEZIONE II 
CORPO DELLE CAPITANERIE DI PORTO 

 
Art. 132 

Istituzione e funzioni militari del Corpo delle capitanerie di porto  
1. Il Corpo delle capitanerie di porto dipende dalla Marina militare, ai sensi dell’articolo 
118 ed esercita, in tale ambito, le seguenti competenze: 
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a) concorre alla difesa marittima e costiera, ai servizi ausiliari e logistici della Forza 
armata, all'applicazione delle norme del diritto internazionale marittimo e all'esercizio della 
polizia militare; 

b) presiede i consigli di leva marittima e ne fa parte; adempie alle operazioni per la 
formazione del contingente di leva; arruola e avvia gli iscritti sotto le armi; tiene i ruoli e le 
matricole degli uomini in congedo illimitato; compie le operazioni inerenti alla 
mobilitazione della Forza armata; 

c) adempie ogni altra attività a supporto della Forza armata in coerenza con le 
disposizioni del presente codice e della normativa in esso richiamata. 
2. Il Corpo delle capitanerie di porto – Guardia costiera concorre, in particolare, 
nell’ambito della Forza armata, allo svolgimento delle seguenti attività:  

a) assicurare la difesa dello Stato mediante: 
1) la protezione delle unità navali e delle installazioni di interesse militare; 
2) il pattugliamento e la sorveglianza della fascia costiera; 
3) il supporto logistico alle forze navali nazionali e Nato nei sorgitori dove non è 

presente un’Autorità della Marina militare; 
4) l’esercizio della funzione di presidio militare su delega degli Alti comandi 

periferici della Marina militare; 
5) la partecipazione di uomini e mezzi sia alle attività presso i centri di 

addestramento della Marina militare sia alle esercitazioni aeronavali; 
6) il supporto ai nuclei operatori subacquei, compatibilmente con le primarie 

esigenze di servizio; 
b) realizzare la pace e la sicurezza internazionale mediante: 

1) la partecipazione alle missioni di embargo disposte dagli organismi 
internazionali preposti, attraverso il controllo e le ispezioni di unità mercantili; 

2) la partecipazione al dispositivo navale di sorveglianza delle coste e delle acque 
interne di Paesi terzi a seguito di accordi internazionali; 

3) lo svolgimento di operazioni di interdizione di carattere internazionale e di peace 
building nel settore della riorganizzazione dei servizi portuali e dei trasporti marittimi; 

4) l’attività di formazione e di addestramento degli equipaggi appartenenti a marine 
estere; 

c) supportare l’organo cartografico di Stato (IIMM) per quanto concerne la 
documentazione nautica; 

d) svolgere i servizi militari attinenti al personale marittimo, alla difesa dei porti, delle 
installazioni militari e del naviglio mercantile indicati nel regolamento, nonché gli altri 
compiti assegnati alla Marina militare. 
3. Gli uffici periferici del Corpo delle capitanerie di porto – Guardia costiera dipendono, 
quanto ai servizi attinenti alla Marina militare, dai Comandi in capo di dipartimento 
militare marittimo e dai Comandi militari marittimi autonomi di zona. 

 
Art. 133 

Comandante generale del Corpo delle capitanerie di porto  
1. L'ufficiale ammiraglio più elevato in grado o più anziano in servizio permanente 
effettivo del Corpo delle capitanerie di porto è preposto al Comando generale delle 
capitanerie di porto. 
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Art. 135 
Esercizio di funzioni dipendenti dal Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e 

del mare  
1. Il Corpo delle capitanerie di porto – Guardia costiera dipende funzionalmente dal 
Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 8 della 
legge 8 luglio 1986, n. 349, e dell’articolo 3 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, 
esercitando funzioni di vigilanza e controllo in materia di tutela dell’ambiente marino e 
costiero. 
2. In dipendenza delle attribuzioni di cui al comma 1, e fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 12 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, il Corpo delle capitanerie 
di porto – Guardia costiera esercita, in particolare, le sottoelencate funzioni: 

a) nelle zone sottoposte alla giurisdizione nazionale svolge, in via prevalente, le attività 
di controllo relative all’esatta applicazione delle norme del diritto italiano, del diritto 
dell’Unione europea e dei trattati internazionali in vigore per l’Italia in materia di 
prevenzione e repressione di tutti i tipi di inquinamento marino, ivi compresi 
l’inquinamento da navi e da acque di zavorra, l’inquinamento da immersione di rifiuti, 
l’inquinamento da attività di esplorazione e di sfruttamento dei fondi marini e 
l’inquinamento di origine atmosferica, nonché in materia di protezione dei mammiferi e 
della biodiversità; 

b) nelle acque di giurisdizione e di interesse nazionale esercita, per fini di tutela 
ambientale e di sicurezza della navigazione, ai sensi della legge 7 marzo 2001, n. 51, il 
controllo del traffico marittimo; 

c) provvede, ai sensi degli articoli 135, 2° comma, e 195, 5° comma, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, alla sorveglianza e all’accertamento delle violazioni in 
materia di tutela delle acque dall’inquinamento e di gestione delle risorse idriche se dalle 
stesse possono derivare danni o situazioni di pericolo per l’ambiente marino e costiero, 
nonché alla sorveglianza e all’accertamento degli illeciti in violazione della normativa in 
materia di rifiuti e alla repressione dei traffici illeciti e degli smaltimenti illegali dei rifiuti; 

d) esercita, ai sensi dell’articolo 19 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, la sorveglianza 
nelle aree marine protette e sulle aree di reperimento; 

e) ai sensi dell’articolo 296, comma 9, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in 
relazione al tenore di zolfo dei combustibili per uso marittimo, accerta le violazione e 
irroga le sanzioni di cui ai commi da 5 a 8 del predetto articolo; 

f) per le attività di cui agli articoli 11 e 12 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, 
attraverso la sua organizzazione periferica a livello di compartimento marittimo, opera, ai 
sensi della legge 16 luglio 1998, n. 239, articolo 7, sulla base di direttive vincolanti, 
generali e specifiche, del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare; in 
forza della medesima disposizione normativa per altri interventi e attività in materia di 
tutela e difesa del mare, il Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare può 
avvalersi anche del Corpo delle capitanerie di porto, sulla base di specifiche convenzioni.  

 
Art. 136 

Esercizio di funzioni dipendenti dal Ministero delle politiche agricole, alimentari e 
forestali 

1. Il Corpo delle capitanerie di porto – Guardia costiera dipende funzionalmente dal 
Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, ai sensi del decreto legislativo 26 
maggio 2004, n. 153, per l’esercizio delle funzioni delegate in materia di pesca marittima. 
2. In dipendenza delle attribuzioni di cui al comma 1, il Corpo delle capitanerie di porto – 
Guardia costiera esercita, in particolare, le sottoelencate funzioni: 

a) direzione, vigilanza e controllo sulla filiera della pesca, ai sensi dell’articolo 21 della 
legge 14 luglio 1965, n. 963; 
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b) attività amministrativa in materia di pesca marittima sulla base di direttive impartite 
dal Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, ai sensi dell’articolo 7, comma 
1, del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 153; 

c) in base a quanto disposto dall’articolo 7, comma 2, del citato decreto legislativo 26 
maggio 2004, n. 153, centro di controllo nazionale della pesca, sulla base degli indirizzi 
concertati con le Regioni e in aderenza ai principi generali di cui all’articolo 118 della 
Costituzione; 

d) vigilanza e controllo sull’esatto adempimento delle norme relative alle provvidenze in 
materia di pesca previste dalla normativa nazionale e comunitaria; 

e) verifica della corretta applicazione delle norme sul commercio di prodotti ittici e 
biologici marini; 

f) partecipazione, mediante personale specializzato, alle attività di verifica sull’esatto 
adempimento della normativa comunitaria in materia di pesca, in base alla pianificazione, e 
alle discendenti fasi operative, disposte dai competenti organi comunitari.       

 
Art. 137 

Esercizio di funzioni dipendenti da altri Ministeri  
1. Il Corpo delle capitanerie di porto – Guardia costiera svolge, nell’ambito delle 
attribuzioni di polizia giudiziaria previste dall’articolo 1235 del codice della navigazione e 
da altre leggi speciali, nonché ai sensi dell’articolo 57, comma 3, del codice di procedura 
penale, le sottoelencate funzioni, riconducibili nelle più generali competenze di altri 
ministeri: 

a) esercita l’attività di polizia stradale, ai sensi dell’articolo 12, comma 3, lettera f), del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285; 

b) presta, ai sensi dell’articolo 11 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, nell’ambito della 
struttura permanente presso il Dipartimento della protezione civile, la necessaria 
collaborazione operativa per la pianificazione e la gestione delle emergenze in mare; 

c) concorre nell’attività di contrasto al traffico di sostanze stupefacenti o psicotrope, nei 
termini stabiliti dagli articoli 5 e 99 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309; 

d) concorre nell’attività di contrasto all’immigrazione illegale, ai sensi dell’articolo 11, 
comma 1, lettera d), della legge 30 luglio 2002, n. 189; 

e) concorre alla vigilanza finalizzata all’individuazione e alla salvaguardia dei beni del 
patrimonio storico, artistico e archeologico, con particolare riguardo ai reperti archeologici 
sommersi; 

f) attua le competenze a esso demandate in materia di disciplina del collocamento della 
gente di mare.  

 
Art. 138 

Profili organizzativi e funzionali 
1. L’esercizio a livello centrale e periferico, da parte del Corpo delle capitanerie di porto, 
delle competenze di cui agli articoli 134, 135, 136 e 137, avviene mediante le proprie 
risorse umane e strumentali.  
2. Il Corpo delle capitanerie di porto è soggetto alle misure organizzative e funzionali 
adottate ai sensi dell’articolo 26 della legge 22 febbraio 2009, n. 14, nel rispetto dei 
principi e criteri direttivi che vi sono enunciati. 
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CAPO IV 
AERONAUTICA MILITARE 

 
Art. 139 

Istituzione e funzioni dell’Aeronautica militare 
1. L’Aeronautica militare, quale complesso delle forze militari aeree, delle basi aeree, delle 
scuole, dei servizi ed enti aeronautici, costituisce la componente operativa aerea della 
difesa militare dello Stato. 
 

Art. 140 
Ispettorato per la sicurezza del volo  

1. L’Ispettorato per la sicurezza del volo dipende direttamente dal Capo di stato maggiore 
dell’Aeronautica militare e coordina l’investigazione, al fine della prevenzione, sulle cause 
degli incidenti di volo degli aeromobili di cui all’articolo 748 del codice della navigazione.  
2. L’Ispettorato è articolato in uffici, le cui competenze sono stabilite con determinazione 
del Capo di stato maggiore dell’Aeronautica militare.  

 
Art. 141 

Ispettorato dell’Aviazione per la Marina militare  
1. L’ispettore dell'Aviazione per la Marina militare, ufficiale generale del ruolo naviganti 
normale dell'Aeronautica, sovrintende, per conto dello Stato maggiore dell'Aeronautica 
militare, alle attività tecniche e logistiche dei reparti di aviazione antisommergibile di cui 
all’articolo 125 e del relativo addestramento tecnico professionale.  
2. Le attribuzioni dell'Ispettore dell'Aviazione per la Marina militare sono definite con 
determinazione del Capo di stato maggiore dell’Aeronautica militare, sentito il Capo di 
stato maggiore della Marina militare. 

 
Art. 142 

Comando della squadra aerea  
1. Il Comando della squadra aerea, retto da un generale di squadra aerea e posto alle dirette 
dipendenze del Capo di stato maggiore dell’Aeronautica militare, esercita le attribuzioni in 
materia di addestramento, predisposizione e approntamento operativo dei reparti, affinché 
gli stessi acquisiscano e mantengano i previsti livelli di prontezza operativa.  
2. L’articolazione del Comando, le sedi, l’ordinamento e le funzioni delle unità e dei 
reparti dipendenti sono stabiliti con determinazione del Capo di stato maggiore 
dell’Aeronautica militare. 

 
Art. 143 

Comando operativo delle Forze aeree  
1. Il Comando operativo delle Forze aeree, retto da un generale di squadra aerea e posto 
alle dirette dipendenze del Capo di stato maggiore dell’Aeronautica, esercita le funzioni di 
comando e controllo connesse con tutte le operazioni o esercitazioni aeree di interesse 
della Forza armata. 
2. Il Comando operativo delle Forze aeree si integra con il paritetico Comando interalleato; 
il relativo Comandante espleta la duplice e paritetica funzione di Comandante operativo 
delle Forze aeree e Comandante operativo delle Forze aeree interalleate.  
3. L’articolazione del Comando, le sedi, l’ordinamento e le funzioni delle unità e dei 
reparti dipendenti sono stabiliti con determinazione del Capo di stato maggiore 
dell’Aeronautica militare. 
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Art. 144 
Articolazione territoriale dell’Aeronautica militare 

1. Sono posti alle dipendenze del Capo di stato maggiore dell’Aeronautica militare i 
comandi di regione aerea, retti da ufficiali generali; il Capo di stato maggiore ne disciplina 
le funzioni territoriali e i compiti di collegamento con gli enti e le amministrazioni locali. 
2. L’articolazione dei comandi, le sedi, l’ordinamento e le funzioni delle unità e dei reparti 
dipendenti, sono stabiliti con determinazione del Capo di stato maggiore dell’Aeronautica 
militare. 

 
Art. 145 

Comando logistico dell’Aeronautica militare 
1. Il Comando logistico, posto alle dirette dipendenze del Capo di stato maggiore 
dell’Aeronautica militare, costituisce il vertice della struttura tecnica, logistica e 
amministrativa della Forza armata, e garantisce il supporto necessario a consentire la 
massima operatività della stessa. 
2. L’articolazione e i compiti del Comando, le sedi, l’ordinamento e le funzioni degli enti 
dipendenti, sono stabiliti con determinazione del Capo di stato maggiore dell’Aeronautica 
militare. 

 
Art. 146 

Comando delle scuole dell’Aeronautica militare 
1. Il Comando delle scuole dell’Aeronautica militare, retto da un generale di squadra e 
posto alle dipendenze del Capo di stato maggiore dell’Aeronautica militare, esercita le 
attribuzioni in materia di reclutamento, selezione, formazione, qualificazione specialistica 
basica del personale dell’Aeronautica militare appartenente a tutte le categorie, nonché 
l’addestramento iniziale al volo del personale navigante anche di altre Forze armate o di 
polizia, finalizzato al conseguimento del brevetto di pilota o navigatore militare.  
2. Dal Comando delle scuole dipendono: 

a) l’Istituto di scienze militari aeronautiche;  
b) l’Accademia aeronautica; 
c) la Scuola marescialli dell'Aeronautica militare; 
d) la Scuola militare aeronautica “Giulio Douhet”. 

3. L’articolazione dei comandi, le sedi, l’ordinamento e le funzioni delle unità e dei reparti 
dipendenti, sono stabiliti con determinazione del Capo di stato maggiore dell’Aeronautica 
militare. 
 

Art. 147 
Ruoli e Corpi dell’Aeronautica militare  

1. L’Aeronautica militare si compone dei seguenti elementi:  
a) Arma aeronautica, articolata in ruoli, naviganti e armi, e specialità;  
b) Corpo del genio aeronautico;  
c) Corpo di commissariato aeronautico;  
d) Corpo sanitario aeronautico. 

2. Gli articoli 148, 149 e 150 stabiliscono, rispettivamente, la ripartizione e le attribuzioni 
degli elementi di cui al comma 1, lettere b), c) e d).  

 
Art. 148 

Corpo del genio aeronautico  
1. Il Corpo del genio aeronautico è costituito dagli ufficiali del genio aeronautico ed 
esercita funzioni tecniche inerenti: 
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a) alla progettazione, alla costruzione, all'allestimento e all'armamento dei materiali 
aeronautici di qualsiasi specie, compresi gli immobili dell’Aeronautica militare; 

b) al collaudo e alla manutenzione del materiale aeronautico e degli stessi immobili 
dell’Aeronautica militare; 

c) disimpegna ogni altro servizio tecnico inerente all'impiego degli aeromobili militari 
ed esercita vigilanza tecnica sul materiale aeronautico dell'aviazione civile.  
2. Il genio aeronautico presiede al funzionamento tecnico e amministrativo:  

a) delle direzioni delle costruzioni aeronautiche e dei dipendenti uffici distaccati di 
sorveglianza;  

b) delle direzioni del demanio aeronautico dei comandi di zona aerea e dei comandi 
dell’Aeronautica militare;  

c) di impianti sperimentali e stabilimenti vari.  
 

Art. 149 
Corpo di commissariato aeronautico  

1. Il Corpo di commissariato aeronautico: 
a) esercita funzioni direttive, ispettive, logistiche, tecniche, amministrative e contabili 

per i servizi del contante, del vettovagliamento, del vestiario ed equipaggiamento, del 
casermaggio nonché degli altri materiali ordinari; 

b) svolge attività di studio, ricerca e sviluppo tecnico nei settori di specifico interesse e 
assolve funzioni in materia giuridica, economica e finanziaria; ricopre incarichi previsti 
dagli ordinamenti.  
2. Il Corpo di commissariato aeronautico presiede al funzionamento tecnico e 
amministrativo:  

a) delle direzioni di commissariato aeronautico, dei comandi di zona aerea e dei 
comandi dell’Aeronautica militare;  

b) di magazzini e stabilimenti vari. 
 

Art. 150 
Corpo sanitario aeronautico  

1. Il Corpo sanitario aeronautico, costituito dagli ufficiali medici d'aeronautica, esercita 
funzioni direttive e tecnico-professionali intese: 

a) ad accertare la idoneità psico-fisica, attraverso servizi generali e speciali, del 
personale dell’Aeronautica militare, l’idoneità al volo del personale militare e di altre 
pubbliche amministrazioni, nonché l’idoneità psico-fisica e la persistenza di tale idoneità 
degli aspiranti al conseguimento di licenze e attestati aeronautici; 

b) a curare l'integrità fisica e tutelare l'igiene del personale dell’Aeronautica militare, 
provvedendo, a tali fini, all'allestimento e ai rifornimenti dei servizi e dei materiali 
occorrenti; 

c) allo svolgimento delle pratiche medico-legali interessanti il personale 
dell’Aeronautica militare.  
2. Il Corpo sanitario aeronautico presiede al funzionamento tecnico e amministrativo:  

a) degli istituti medico-legali dell’Aeronautica militare;  
b) dei servizi sanitari ordinativamente costituiti;  
c) di magazzini e stabilimenti vari.  

3. Per le infermità di carattere generale, si provvede altresì al servizio sanitario 
dell’Aeronautica militare, con gli stabilimenti sanitari dell’Esercito italiano e della Marina 
militare, previ accordi con gli stati maggiori interessati.  
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Art. 151 
Unità e comandi di volo dell’Aeronautica militare  

1. I reparti di volo si distinguono, secondo il livello ordinativo, in: 
a) squadriglia, unità organica fondamentale; 
b) gruppo;  
c) stormo;  
d) brigata aerea;  
e) divisione aerea;  
f) squadra aerea.  

2. La squadra, la divisione e la brigata costituiscono le grandi unità aeree.  
3. Le sedi, l’ordinamento e le funzioni delle unità e dei reparti di cui al comma 1 sono 
stabiliti con determinazione del Capo di stato maggiore dell’Aeronautica militare. 
 

Art. 152 
Aviazione antisommergibile dell’Aeronautica militare 

1. L'aviazione antisommergibile è costituita dal complesso degli aerei e degli equipaggi, 
dei mezzi e del personale tecnico a terra, specificamente destinati a condurre azioni aeree 
nella lotta contro i sommergibili. 
2. I comandanti dei gruppi e delle squadriglie «antisommergibile» sono ufficiali dei ruoli 
naviganti dell'Arma aeronautica. Il pilotaggio di ciascun aereo è affidato a ufficiali dei 
ruoli naviganti dell'Arma aeronautica e a ufficiali di Marina piloti; le funzioni di primo 
pilota e il comando dell'aereo sono affidati al più elevato in grado o più anziano di detti 
ufficiali.  

 
Art. 153 

Reparti elicotteri dell’Esercito italiano e della Marina militare  
1. L'Aeronautica militare provvede, anche nel campo degli elicotteri, al controllo della 
circolazione aerea e alla determinazione delle procedure e norme inerenti a tale 
circolazione, nonché all'organizzazione, funzionamento ed esercizio del soccorso aereo e 
del trasporto aereo, salva la facoltà da parte dell'Esercito italiano e della Marina militare di 
utilizzare gli elicotteri di cui dispongono per esigenze contingenti di soccorso e di trasporto 
riguardanti le proprie unità.  
2. All'Aeronautica militare competono, inoltre, la direzione e il coordinamento 
dell'impiego degli elicotteri in quelle attività che comportino il concorso di elicotteri di più 
Forze armate.  
 

Art. 154 
Direzione di amministrazione dell'Aeronautica militare  

1. La Direzione di amministrazione del servizio commissariato e amministrazione del 
Comando logistico assolve i seguenti compiti: 

a) assicura il finanziamento degli enti attraverso la disponibilità dei fondi accreditati 
dall’amministrazione centrale sulle apposite contabilità speciali e la resa dei relativi conti; 

b) svolge le funzioni di natura giuridico amministrativa devolute in relazione 
all’ordinamento di Forza armata; 

c) esercita l’azione di controllo amministrativo nei confronti degli enti sia in sede 
ispettiva sia in sede di revisione degli atti di gestione anche per conto dell’Ufficio centrale 
del bilancio presso il Ministero della difesa. 
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CAPO V  
ARMA DEI CARABINIERI 

 
SEZIONE I 

COMPITI E ATTRIBUZIONI 
 

Art. 155 
Istituzione e funzioni dell’Arma dei carabinieri  

1. L'Arma dei carabinieri ha collocazione autonoma nell'ambito del Ministero della difesa, 
con rango di Forza armata ed è forza militare di polizia a competenza generale e in servizio 
permanente di pubblica sicurezza, con le speciali prerogative conferite dalla normativa 
vigente.  

 
Art. 156 

Compiti militari dell’Arma dei carabinieri  
1. L'Arma dei carabinieri, sulla base delle direttive del Capo di stato maggiore della difesa:  

a) concorre all'attuazione delle predisposizioni di mobilitazione delle Forze armate di 
cui all’articolo 88; 

b) concorre alla difesa integrata del territorio nazionale; il concorso è definito dai Capi 
di stato maggiore di Forza Armata, responsabili dell'approntamento e dell'impiego dei 
rispettivi dispositivi di difesa, in accordo con il Comandante generale dell'Arma dei 
carabinieri;  

c) partecipa alle operazioni militari all'estero.  
2. Nell'ambito delle operazioni di cui al comma 1, lettera c), l'Arma dei carabinieri: 

a) partecipa anche a operazioni per il mantenimento e il ristabilimento della pace e 
della sicurezza internazionale, al fine, in particolare, di realizzare condizioni di sicurezza e 
ordinata convivenza nelle aree d'intervento; 

b) concorre ad assicurare il contributo nazionale alle attività promosse dalla comunità 
internazionale o derivanti da accordi internazionali, volte alla ricostituzione e al ripristino 
dell'operatività dei corpi di polizia locali nelle aree di presenza delle Forze armate, 
assolvendo compiti di addestramento, consulenza, assistenza e osservazione.  
3. I compiti connessi con la partecipazione alle operazioni militari e le esigenze di carattere 
militare, di cui al presente articolo, sono assolti sulla base delle direttive e dei rapporti di 
dipendenza operativi stabiliti dal Capo di stato maggiore della difesa e limitatamente al 
concorso alla difesa integrata del territorio.  
4. Nell’ambito dei compiti militari, l’Arma dei carabinieri: 

a) concorre alla tutela del bene della collettività nazionale in casi di pubbliche calamità; 
b) fornisce all’autorità individuata dal Presidente del Consiglio dei ministri, 

nell’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 124, elementi 
informativi necessari per il rilascio delle abilitazioni di sicurezza agli appartenenti alle 
Forze armate, al personale civile dell’Amministrazione della difesa, nonché alle persone 
fisiche e giuridiche per lo svolgimento di attività produttive attinenti alla sicurezza militare 
dello Stato. 

 
Art. 157 

Funzioni di polizia giudiziaria militare dell’Arma dei carabinieri  
1. L’Arma dei carabinieri esercita le funzioni di polizia giudiziaria militare, secondo 
quanto stabilito dall’articolo 91, ferme restando le attribuzioni e le qualifiche dei 
Comandanti di corpo, di distaccamento o di posto delle varie Forze armate.  
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Art. 158 
Sicurezza delle rappresentanze diplomatiche e consolari e degli uffici degli addetti militari 

all'estero 
1. L'Arma dei carabinieri assicura i servizi di sicurezza delle rappresentanze diplomatiche e 
consolari, nonché degli uffici degli addetti militari all'estero.  
2. Concorre, inoltre, ad affrontare particolari situazioni di emergenza o di crisi, locali o 
internazionali, che dovessero mettere in pericolo la sicurezza delle suddette 
rappresentanze, assicurando la disponibilità di personale appartenente a reparti speciali.  
3. L'impiego del personale di cui al comma 2 è disposto sulla base delle direttive del Capo 
di stato maggiore della difesa. 

 
Art. 159 

Compiti d’istituto dell’Arma dei carabinieri  
1. L’Arma dei carabinieri, quale Forza militare di polizia ai sensi dell’articolo 155: 

a) assicura il mantenimento dell'ordine pubblico, della sicurezza dei cittadini, della 
loro incolumità e della tutela della proprietà, ai sensi della legislazione vigente;  

b) svolge le funzioni di struttura operativa del servizio nazionale di protezione civile, 
ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 

c) espleta gli altri compiti previsti dalla normativa vigente.  
 

Art. 160 
Speciali compiti dell’Arma dei carabinieri  

1. L'Arma dei carabinieri provvede, altresì: 
a) ai servizi presso la Presidenza della Repubblica; 
b) alle scorte d’onore;  
c) ai servizi presso gli uffici giudiziari.  

 
Art. 161 

Funzioni di polizia giudiziaria e sicurezza pubblica dell’Arma dei carabinieri  
1. L'Arma dei carabinieri esercita, ai sensi della normativa vigente:  

a) funzioni di polizia giudiziaria;  
b) funzioni di sicurezza pubblica. 

 
SEZIONE II 

ORDINAMENTO 
 

Art. 162 
Dipendenze dell’Arma dei carabinieri  

1. L'Arma dei carabinieri dipende:  
a) tramite il Comandante generale, dal Capo di stato maggiore della difesa per quanto 

attiene ai compiti militari; 
b) funzionalmente dal Ministro dell'interno, per quanto attiene ai compiti di tutela 

dell'ordine e della sicurezza pubblica.  
2. Per gli aspetti tecnico-amministrativi, l'Arma dei carabinieri fa capo: 

a) al Ministero della difesa per quanto concerne il personale, l'amministrazione e le 
attività logistiche;  

b) al Ministero dell'interno per l'accasermamento e il casermaggio connessi con 
l'assolvimento dei compiti indicati al comma 1, lettera b), nonché per l'utilizzazione delle 
risorse finanziarie finalizzate al potenziamento delle Forze di polizia. 
3. I reparti dell'Arma costituiti nell'ambito di dicasteri, organi o autorità nazionali per 
l'assolvimento di compiti specifici dipendono funzionalmente dai titolari dei dicasteri, 
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organi e autorità. I reparti e gli uffici dell'Arma costituiti nell'ambito interforze, dei 
comandi e degli organismi alleati in Italia e all'estero ovvero delle Forze armate, 
dipendono, tramite i relativi comandanti, rispettivamente dal Capo di stato maggiore della 
difesa e dai Capi di stato maggiore di Forza armata.  

 
Art. 163 

Comandante generale dell'Arma dei carabinieri 
1. Il Comandante generale è componente, oltre che degli organismi collegiali previsti dal 
codice e dal regolamento: 

a) del Comitato nazionale dell’ordine e della sicurezza pubblica, ai sensi dell’articolo 
18 della legge 1° aprile 1981, n. 121; 

b) del Consiglio generale per la lotta alla criminalità organizzata, ai sensi dell’articolo 1 
del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con modificazioni, dall’articolo 1 
della legge 30 dicembre 1991, n. 410. 
 

Art. 164 
Attribuzioni del Comandante generale dell'Arma dei carabinieri in campo operativo, 

addestrativo e tecnico logistico 
1. Il Comandante generale è organo centrale di sicurezza dell'Arma dei carabinieri e sulla 
base delle direttive del Capo di stato maggiore della difesa: 

a) individua i reparti e il personale da impiegare per l'assolvimento dei compiti 
connessi con le funzioni di polizia militare e la partecipazione a operazioni militari in Italia 
e all’estero, e ne assicura la disponibilità, nonché l'autonomia logistica, fermo restando 
l'assolvimento degli altri compiti istituzionali previsti dal codice, ed è responsabile del 
relativo addestramento e approntamento;  

b) formula le proposte di competenza per la pianificazione operativa;  
c) determina, relativamente all'Arma dei carabinieri, le modalità attuative della 

mobilitazione e l'entità delle relative scorte;  
d) concorda con la Direzione generale competente la designazione del personale civile, 

ferme restando le attribuzioni del Segretario generale della difesa;  
e) assicura, per l'esecuzione di operazioni ed esercitazioni, nazionali e multinazionali, 

la disponibilità quantitativa e qualitativa delle forze stabilite dal Capo di stato maggiore 
della difesa, individuando i relativi reparti; in tale quadro, definisce l'attività addestrativa 
ed esercita, anche avvalendosi dei comandi dipendenti, le funzioni, se delegate, di 
comando operativo per le operazioni e le esercitazioni dell'Arma dei carabinieri;  

f) è responsabile dell'organizzazione e dell'approntamento delle unità e dei reparti 
dell'Arma anche per l'assolvimento degli impegni derivanti da accordi e trattati 
internazionali;  

g) dispone il concorso dell'Arma dei carabinieri alla difesa integrata del territorio 
nazionale;  

h) promuove lo svolgimento di percorsi di formazione presso altre scuole delle 
amministrazioni statali, nonché presso soggetti pubblici e privati, e di periodi di studio 
presso amministrazioni e istituzioni dei Paesi dell'Unione europea e organizzazioni 
internazionali. 
2. Il Comandante generale: 

a) fermo restando quanto disposto dall'articolo 177, determina l'ordinamento, le 
circoscrizioni territoriali, gli organici e le modalità di funzionamento dei comandi, reparti, 
unità, istituti ed enti vari, emanando le relative disposizioni nei settori di attività tecnico-
operativa; 

b) determina l'istituzione o la soppressione di posti fissi o stazioni temporanee;  
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c) approva i programmi e impartisce le disposizioni riguardanti l'addestramento e il 
perfezionamento della preparazione professionale del personale dell'Arma;  

d) approva le pubblicazioni dell'Arma dei carabinieri. 
3. Il Comandante generale, nel settore tecnico-logistico: 

a) determina le politiche di impiego, di gestione e di mantenimento del parco, le 
dotazioni e le scorte, la regolamentazione tecnica; 

b) sentito, su iniziativa del Capo di stato maggiore della difesa, il Comitato dei Capi di 
stato maggiore delle Forze armate, determina: 

1) le linee di pianificazione e programmazione tecnica;  
2) i programmi, le ricerche, gli studi e le sperimentazioni; 
3) l'adozione di nuovi materiali specifici per le esigenze dell'Arma. 

4. Allo scopo di assicurare efficienza, economicità, speditezza e rispondenza al pubblico 
interesse delle attività istituzionali dell’Arma dei carabinieri, il Comandante generale 
adotta misure di razionalizzazione dell’organizzazione, della gestione e del funzionamento 
del sostegno tecnico, logistico e amministrativo tese al recupero di personale da destinare 
al servizio d’istituto e al miglioramento del supporto dei reparti, prevedendo anche 
l’affidamento di servizi a terzi, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio. 
5. Al fine di pervenire all’attuazione dei necessari adeguamenti delle procedure tecniche, 
logistiche e amministrative in relazione alle specifiche esigenze dell’Arma dei carabinieri, 
il Ministro della difesa stabilisce con proprio decreto i settori nei quali il Comandante 
generale, d’intesa con il Segretariato generale della difesa, è autorizzato a procedere alla 
revisione delle relative discipline di carattere amministrativo.  
 

Art. 165 
Attribuzioni del Comandante generale in materia di reclutamento, stato, avanzamento e 

impiego  
1. Il Comandante generale, ferme le altre competenze e attribuzioni in materia di impiego, 
reclutamento, stato, avanzamento e disciplina del personale, previste dal codice, propone al 
Capo di stato maggiore della difesa le destinazioni dei generali di corpo d'armata e, per le 
esigenze in ambito Difesa:  

a) i generali di grado non inferiore a generale di divisione da destinare agli incarichi di 
direzione degli uffici di livello dirigenziale generale, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 89 del regolamento;  

b) gli ufficiali da destinare all'impiego in ambito internazionale, in incarichi interforze 
e in altri dicasteri.  
2. Il Comandante generale determina le destinazioni degli ufficiali dipendenti, previo nulla 
osta del Ministro dell'interno per quelli trasferiti da o per l'organizzazione territoriale e gli 
organismi interforze di polizia, dandone preventiva comunicazione al Capo di stato 
maggiore della difesa per i generali di divisione e di brigata. 
3. Il Comandante generale è presidente della commissione superiore e vice presidente della 
commissione di vertice per l'avanzamento degli ufficiali dei carabinieri, indica al Capo di 
stato maggiore della difesa gli ufficiali generali da proporre al Ministro della difesa quali 
componenti delle commissioni di vertice e superiore d'avanzamento, e propone al Ministro 
della difesa gli ufficiali da designare quali componenti della commissione ordinaria 
d'avanzamento. 
4. Il Comandante generale è presidente della commissione per l'espressione del parere sulla 
concessione delle ricompense al valore e al merito dell'Arma dei carabinieri. 
5. Il Comandante generale può ordinare direttamente l'inchiesta formale nei confronti del 
personale dipendente e designa i componenti del consiglio di disciplina per il personale nei 
cui confronti ha ordinato l'inchiesta formale.  

 

 



—  177  —

Supplemento ordinario n. 84/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1068-5-2010

 

 

Art. 166 
Attribuzioni del Comandante generale in campo finanziario e amministrativo  

1. Il Comandante generale svolge le funzioni di capo ente programmatore, di direttore 
generale titolare di centro di responsabilità amministrativa e, ai fini del decentramento 
amministrativo, di comandante militare territoriale sull'intero territorio nazionale. 
2. Il Comandante generale propone, quale capo di ente programmatore, al Capo di stato 
maggiore della difesa, l'allocazione degli stanziamenti sui capitoli di bilancio dell'Arma dei 
carabinieri e ne detiene l'impiego operativo. 
3. Il Comandante generale provvede, quale direttore generale titolare di centro di 
responsabilità amministrativa, nell'ambito delle risorse assegnate dal Ministro della difesa, 
all'amministrazione dei capitoli di bilancio dell'Arma dei carabinieri, esercitando i poteri di 
spesa e le connesse funzioni in materia contrattuale e di gestione amministrativo-contabile, 
e definendo i limiti di valore delle spese che gli ufficiali di livello dirigenziale sottordinati 
possono impegnare. 
4. Il Comandante generale si avvale, quale comandante militare territoriale per gli enti 
dipendenti dal Comando generale, della direzione di amministrazione di cui all’articolo 
171. 
 

Art. 167 
Attribuzioni del Comandante generale in campo internazionale  

1. Il Comandante generale dell'Arma dei carabinieri provvede, su delega del Capo di stato 
maggiore della difesa e in conformità agli indirizzi del Ministro della difesa, 
informandone, salvo il caso in cui si tratti di materie esclusivamente militari, previamente 
il Ministro dell'interno, alla predisposizione e alla gestione dei protocolli di intesa e degli 
accordi tecnici internazionali finalizzati allo scambio di esperienze con paritetici organismi 
esteri, nei settori organizzativo, addestrativo, tecnico-scientifico e logistico di specifico 
interesse dell'Arma dei carabinieri.  

 
Art. 168 

Attribuzioni del Vice comandante generale  
1. Il Vice comandante generale è il generale di corpo d'armata in servizio permanente 
effettivo più anziano in ruolo ed è nominato con decreto del Presidente della Repubblica, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della difesa. Il 
decreto di nomina è predisposto dal Comandante generale e trasmesso dal Capo di stato 
maggiore della difesa. 
2. Rimane in carica con mandato della durata massima di un anno, salvo che nel frattempo 
non deve cessare dal servizio permanente effettivo per limiti di età o per altra causa; è 
gerarchicamente preminente rispetto agli altri generali di corpo d'armata dell'Arma dei 
carabinieri.  
3. Il Ministro della difesa ha facoltà di escludere il generale di corpo d'armata più anziano e 
proporre la nomina di quello che lo segue in ordine di anzianità.  
4. Il Vice comandante generale esercita le funzioni vicarie in caso di assenza o di 
impedimento del Comandante generale e lo coadiuva, assolvendo le funzioni e i compiti 
delegati; su delega del Comandante generale effettua ispezioni agli Alti Comandi 
dell'Arma, è membro ordinario con diritto di voto del Consiglio superiore delle Forze 
armate, presiede la commissione ordinaria di avanzamento degli ufficiali dei carabinieri.  
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Art. 169 
Articolazione dell’Arma dei carabinieri  

1. La struttura organizzativa dell'Arma dei carabinieri è articolata in:  
a) Comando generale;  
b) organizzazione addestrativa;  
c) organizzazione territoriale;  
d) organizzazione mobile e speciale;  
e) reparti per esigenze specifiche.  

 
Art. 170 

Comando generale dell’Arma dei carabinieri  
1. Il Comando generale è la struttura mediante la quale il Comandante generale dirige, 
coordina e controlla le attività dell'Arma. In particolare: 

a) assicura l'analisi dei fenomeni criminosi e il raccordo delle attività operative 
condotte dai reparti dell'Arma;  

b) mantiene, per tutto ciò che non attiene ai compiti militari, i rapporti con i ministeri e 
con gli altri organi centrali della pubblica amministrazione nonché, nei casi previsti dalle 
norme in vigore, con gli organismi internazionali, fermi restando i rapporti di dipendenza 
funzionale dal Ministro dell'interno.  
2. Il Comando generale è costituito dallo Stato maggiore, direzioni, reparti e uffici, 
disciplinati con determinazione del Comandante generale.  
 

Art. 171 
Direzione di amministrazione dell’Arma dei carabinieri  

 
1. La Direzione di amministrazione è posta alle dipendenze del Comando generale 
dell’Arma dei carabinieri e ha competenza territoriale nazionale per gli enti dipendenti dal 
medesimo Comando generale. 

 
Art. 172 

Organizzazione addestrativa dell’Arma dei carabinieri 
1. L'organizzazione addestrativa provvede, secondo gli obiettivi definiti dal Comando 
generale, alla formazione, all'aggiornamento e alla specializzazione del personale 
dell'Arma dei carabinieri. Essa comprende:  

a) il Comando delle scuole dell'Arma dei carabinieri, retto da generale di corpo 
d'armata che assicura univocità di indirizzo addestrativo e didattico, persegue l'elevazione 
del livello professionale del personale ed esercita il comando sugli istituti d'istruzione 
dell'Arma dei carabinieri;  

b) l’Accademia dell’Arma dei carabinieri; 
c) la Scuola ufficiali; 
d) la Scuola marescialli; 
e) la Scuola brigadieri; 
f) le scuole carabinieri; 
g) istituti e centri di perfezionamento e specializzazione. 

 
Art. 173 

Organizzazione territoriale dell’Arma dei carabinieri  
1. L'organizzazione territoriale, componente fondamentale dell'Arma, comprende:  

a) Comandi interregionali, retti da generale di corpo d'armata, che esercitano funzioni 
di alta direzione, di coordinamento e di controllo nei confronti dei comandi regionali e 
assicurano, attraverso i propri organi, il sostegno tecnico, logistico e amministrativo di tutti 
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i reparti dell'Arma dislocati nell'area di competenza, anche se appartenenti ad altre 
organizzazioni;  

b) Comandi regionali, retti da generale di divisione o di brigata, cui risale la 
responsabilità della gestione del personale, e competono le funzioni di direzione, di 
coordinamento e di controllo delle attività dei comandi provinciali;  

c) Comandi provinciali, retti da generale di brigata o da colonnello, cui sono attribuite, 
le funzioni di direzione, di coordinamento e di controllo dei reparti dipendenti, e la 
responsabilità dell'analisi e del raccordo delle attività operative e di contrasto della 
criminalità condotte nella provincia anche da reparti di altre organizzazioni dell'Arma;  

d) Comandi a livello infraprovinciale, retti da ufficiale e differentemente strutturati in 
rapporto alla loro estensione e rilevanza operativa, cui compete prioritariamente la 
responsabilità della direzione e del coordinamento delle attività di controllo del territorio e 
di contrasto delle manifestazioni di criminalità a rilevanza locale, nonché l'assolvimento 
dei compiti militari;  

e) Comandi di stazione, peculiari articolazioni di base dell'Arma dei carabinieri a 
livello locale, cui compete la responsabilità diretta del controllo del territorio e delle 
connesse attività istituzionali, nonché l'assolvimento dei compiti militari. Sono retti, di 
massima e in relazione alla rilevanza dell'impegno operativo, da maresciallo aiutante 
sostituto ufficiale di pubblica sicurezza luogotenente e da maresciallo aiutante sostituto 
ufficiale di pubblica sicurezza o maresciallo capo.  
2. L'organizzazione territoriale, struttura essenziale per il controllo del territorio, 
costituisce riferimento per i reparti delle altre organizzazioni dell'Arma nell'espletamento 
delle attività di rispettiva competenza.  

 
Art. 174 

Organizzazione mobile e speciale dell’Arma dei carabinieri  
1. L'organizzazione mobile e speciale comprende reparti dedicati, in via prioritaria o 
esclusiva, all'espletamento, nell'ambito delle competenze attribuite all'Arma dei 
carabinieri, di compiti particolari o che svolgono attività di elevata specializzazione, a 
integrazione, a sostegno o con il supporto dell'organizzazione territoriale.  
2. L'organizzazione di cui al comma 1 si articola in:  

a) Comando unità mobili e specializzate, retto da generale di corpo d'armata, che 
esercita funzioni di alta direzione, di coordinamento e di controllo nei confronti dei 
comandi di divisione dipendenti;  

b) Comandi di divisione, retti da generale di divisione, che esercitano funzioni di 
direzione, di coordinamento e di controllo dei reparti alle dirette dipendenze.  

 
Art. 175 

Reparti e unità dell’Arma dei carabinieri per esigenze specifiche  
1. Costituiscono reparti e unità per esigenze specifiche:  

a) il Reggimento corazzieri;  
b) i reparti per le esigenze degli organi costituzionali;  
c) i reparti e gli uffici presso gli organi della Difesa, dell'Esercito italiano, della Marina 

militare, dell'Aeronautica militare, i comandi e gli organismi internazionali in Italia e 
all'estero;  

d) i reparti di volo, i reparti a cavallo e le unità navali;  
e) le unità paracadutiste ed eliportate;  
f) il gruppo di intervento speciale;  
g) la banda dell'Arma dei carabinieri;  
h) le unità presso dicasteri vari.  
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2. L'Arma, inoltre, concorre con proprio personale all'attività degli organismi interforze 
secondo le norme che ne regolano la composizione e il funzionamento.  

 
Art. 176 

Organi di polizia militare dell’Arma dei carabinieri  
1. Alle funzioni di polizia militare, incluse quelle di assistenza ai comandi e alle unità 
militari, provvedono, nell'ambito definito dall’articolo 90, i reparti territoriali, gli uffici, i 
comandi e i reparti costituiti presso gli organi centrali della difesa, presso le Forze armate, 
gli organismi NATO e gli altri organismi internazionali in Italia e all'estero, nonché le altre 
unità appositamente individuate.  
 

Art. 177 
Procedure per l'istituzione e la soppressione di reparti  dell’Arma dei carabinieri  

1. Il Comandante generale istituisce o sopprime comandi territoriali di livello non 
superiore a comando provinciale con propria determinazione, previo assenso del Ministro 
della difesa, che si pronuncia di concerto con il Ministro dell'interno.  
2. Salvo quanto previsto dall'articolo 11 della legge 31 marzo 2000, n. 78, l'istituzione o la 
soppressione di comandi diversi da quelli di cui al comma 1, nei limiti delle dotazioni di 
personale previste dalle disposizioni vigenti, è disposta dal Comandante generale, previo 
consenso del Capo di stato maggiore della difesa, con l'assenso del Ministro della difesa, di 
concerto con il Ministro dell'interno se si tratti di comandi che svolgono servizi o attività di 
pubblica sicurezza e ordine pubblico.  
 

Art. 178 
Qualifiche di polizia giudiziaria  

1. Agli appartenenti ai ruoli degli ufficiali, esclusi gli ufficiali generali, degli ispettori e dei 
sovrintendenti è attribuita la qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria. 
2. Agli appartenenti al ruolo degli appuntati e carabinieri è attribuita la qualifica di agente 
di polizia giudiziaria. 
3. Gli appuntati, limitatamente al periodo in cui hanno l'effettivo comando di una stazione 
dell'Arma, sono ufficiali di polizia giudiziaria. 
4. Gli appartenenti all’Arma dei carabinieri, in base alle qualifiche di polizia giudiziaria 
loro attribuite, adempiono verso l’autorità giudiziaria agli obblighi di legge che loro 
incombono, osservate le disposizioni che regolano i propri rapporti interni di dipendenza 
gerarchica.  

 
Art. 179 

Qualifiche di pubblica sicurezza 
1. Gli ufficiali dei carabinieri hanno la qualifica di ufficiali di pubblica sicurezza, ai sensi 
della normativa vigente. 
2. Agli appartenenti ai ruoli degli ispettori, dei sovrintendenti e degli appuntati e 
carabinieri è attribuita la qualifica di agente di pubblica sicurezza. 
3. I marescialli aiutanti sostituti ufficiali di Pubblica sicurezza se sostituiscono i superiori 
gerarchici nella direzione di uffici o reparti retti da ufficiali, assumono anche la qualifica di 
ufficiale di pubblica sicurezza. 
 

Art. 180 
Disposizioni ulteriori in tema di organizzazione e servizio dell’Arma dei carabinieri  

1. Nel regolamento sono disciplinate le relazioni dell’Arma dei carabinieri con le altre 
autorità militari e civili. 
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2. Il Ministro della difesa, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, adotta, di concerto con il Ministro dell’interno limitatamente alle parti relative ai 
compiti di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, il regolamento generale dell’Arma 
dei carabinieri che stabilisce:  

a) l’organizzazione e il funzionamento delle strutture e dei mezzi dell’Arma dei 
carabinieri; 

b) l’organizzazione e l’esecuzione del servizio istituzionale. 
 

TITOLO V  
SANITÀ MILITARE 

 
CAPO I  

DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Art. 181 
Istituzione e funzioni del Servizio sanitario militare  

1. La Sanità militare provvede: 
a) all’accertamento dell’idoneità dei cittadini al servizio militare; 
b) all’accertamento dell’idoneità dei militari al servizio incondizionato; 
c) alla tutela della salute dei militari; 
d) ai rifornimenti e allestimenti dei materiali tecnici e di servizio generale che 

occorrono per i bisogni in tempo di pace, di guerra o di grave crisi internazionale; 
e) a ogni altro adempimento previsto dal presente codice, dal regolamento o dalla 

legge. 
 

Art. 182 
 Rapporti con la legislazione in materia sanitaria e di igiene pubblica  

1. Sono di competenza della Sanità militare le funzioni amministrative concernenti: 
a) l'organizzazione sanitaria militare;  
b) le attività indicate nell’articolo 181; 
c) le attività di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 

193. 
2. Relativamente alle funzioni di igiene, sanità pubblica e polizia veterinaria, di cui 
all’articolo 32 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, sono fatte salve in materia di 
ordinanze, di accertamenti preventivi, di istruttoria o di esecuzione dei relativi 
provvedimenti, le attività di istituto delle Forze armate che, nel quadro delle suddette 
misure sanitarie, ricadono sotto la responsabilità delle competenti autorità.  
3. La Sanità militare applica le disposizioni delle leggi concernenti la tutela dell’igiene e 
della sanità pubblica, ivi comprese quelle relative alla manipolazione, preparazione e 
distribuzione di alimenti e bevande, compatibilmente con le particolari esigenze connesse 
all’utilizzo dello strumento militare.  
 

Art. 183 
Rapporti con il servizio sanitario nazionale   

1. Per far fronte alle esigenze della Sanità militare che non possono essere soddisfatte con 
il proprio personale, il Ministero della difesa può stipulare convenzioni, nei limiti di 
stanziamento di bilancio, con le aziende sanitarie locali, con gli enti e gli istituti di cui agli 
articoli 39, 40, 41 e 42 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, nonché con i policlinici a 
gestione diretta, per prestazioni professionali rese dal personale delle stesse aziende, nei 
limiti di orario previsto per il predetto personale.  
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2. Analoghe convenzioni possono essere stipulate con medici civili, generici o specialisti, 
se le esigenze della Sanità militare non possono essere soddisfatte con il personale medico 
militare o con quello delle unità sanitarie locali e degli enti e istituti di cui al comma l.  
3. Il Ministero della difesa può, sempre che ricorrano le condizioni di cui al comma 2, 
stipulare convenzioni anche con laureati in medicina veterinaria, chimica, psicologia e 
biologia, estranei all'Amministrazione dello Stato.  
4. Le convenzioni con i medici civili sono stipulate con l'osservanza dei contenuti 
normativi ed economici previsti dagli accordi collettivi nazionali che disciplinano i 
rapporti fra servizio sanitario nazionale e medici.  
5. I compensi da corrispondere ai laureati, di cui al comma 3, sono stabiliti annualmente 
con decreto del Ministro della difesa, emanato di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze.  
6. Con decreto del Ministro della salute e del Ministro della difesa sono individuate: 

a) d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome, e nel rispetto delle indicazioni degli strumenti di programmazione 
regionale, tenuto conto della localizzazione e della disponibilità di risorse delle altre 
strutture sanitarie pubbliche esistenti, le strutture sanitarie militari accreditabili, nonché le 
specifiche categorie destinatarie e le prestazioni ai fini della stipula degli accordi 
contrattuali previsti dall’articolo 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
502; gli accordi contrattuali sono stipulati tra le predette strutture sanitarie militari e le 
regioni nel rispetto della reciproca autonomia; 

b) le categorie destinatarie e le tipologie delle prestazioni erogate dalle strutture 
sanitarie militari.  
 

Art. 184 
Tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro per le Forze armate   

1. La normativa in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, di 
cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, si applica alle Forze armate nei limiti di 
compatibilità con gli speciali compiti e attività da esse svolti, tenuto conto delle 
insopprimibili esigenze connesse all’utilizzo dello strumento militare, come valutate dai 
competenti organismi militari sanitari e tecnici. 
2. I limiti di compatibilità e le esigenze connesse all’utilizzo dello strumento militare sono 
individuati nel regolamento, in questa parte emanato nel rispetto delle procedure previste 
dall’art. 3, comma 2, 1° periodo del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.  
 

Art. 185 
Sicurezza nucleare e protezione sanitaria per l'amministrazione della difesa  

1. Ai sensi dell’articolo 162 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, la materia della 
sicurezza nucleare e protezione sanitaria si applica all'Amministrazione della difesa, al fine 
di garantire la protezione della popolazione e dei lavoratori contro i rischi derivanti dalle 
radiazioni ionizzanti; la disciplina applicativa è contenuta nel regolamento, ove sono 
indicate le particolari esigenze connesse ai compiti istituzionali delle Forze armate in 
tempo di pace. 
2. Sono escluse dall’ambito di applicazione del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 52, 
le sorgenti sigillate ad alta attività detenute per attività svolte nell'ambito del Ministero 
della difesa. 

 
Art. 186 

Altre disposizioni in materia di tutela dei lavoratori  
1. Le disposizioni sancite dal decreto legislativo 26 novembre 1999, n. 532, dalla legge 22 
febbraio 2001, n. 36 e dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 187, si applicano alle 
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Forze armate, nei limiti di compatibilità con gli speciali compiti e attività da esse svolti, 
tenuto conto delle insopprimibili esigenze connesse all’utilizzo dello strumento militare. 
2. I limiti di compatibilità e le esigenze connesse all’utilizzo dello strumento militare di cui 
al comma 1, sono valutati dai competenti organismi militari sanitari e tecnici.  

 
Art. 187 

Disposizioni tecniche attuative  
1. Con decreto del Ministro della difesa sono emanate le disposizioni tecniche attuative 
dell’ordinamento della Sanità militare e dei servizi sanitari militari delle singole Forze 
armate. 

 
CAPO II 

ORGANIZZAZIONE 
 

SEZIONE I 
ORGANI DELLA SANITÀ MILITARE 

 
Art. 188 

Organi centrali  
1. Sono organi centrali della Sanità militare: 

a) La Direzione generale della sanità militare, disciplinata dall’articolo 121 del 
regolamento; 

b) il Collegio medico legale; 
c) le Direzioni dell’autorità sanitaria delle Forze armate.  

 
Art. 189 

Collegio medico legale 
1. Il Collegio medico-legale opera alle dipendenze del Ministero della difesa, esprime 
pareri medico legali ed esegue le visite dirette ordinate dal Ministero della difesa e dalle 
sezioni giurisdizionali della Corte dei conti. 
2. Il Collegio medico-legale è articolato in sei sezioni, di cui una distaccata presso la Corte 
dei conti, e in gabinetti diagnostici in numero adeguato ai compiti attribuiti.  
3. Al Collegio medico-legale è assegnato il seguente personale medico:  

a) due ufficiali medici, ufficiali generali o gradi corrispondenti, in servizio permanente 
effettivo, con funzioni di presidente e di vice presidente, appartenenti a Forze armate 
diverse;  

b) sei ufficiali medici, con il grado di brigadiere generale o colonnello o corrispondenti, 
con funzioni di presidenti delle sei sezioni; in mancanza di brigadieri generali o gradi 
corrispondenti in servizio permanente, le funzioni di presidente di sezione sono affidate a 
brigadieri generali o gradi corrispondenti in ausiliaria o nella riserva o a colonnelli o gradi 
corrispondenti medici in servizio permanente, fermo restando il numero complessivo degli 
ufficiali medici di cui alle lettere b), c) ed e) del presente comma; 

c) trenta ufficiali superiori medici delle Forze armate o ufficiali superiori medici o 
funzionari medici di qualifica equipollente delle Forze di polizia a ordinamento militare o 
civile, con funzioni di membri effettivi delle sei sezioni;  

d) trenta ufficiali inferiori medici delle Forze armate o ufficiali inferiori medici o 
funzionari medici di qualifica equipollente delle Forze di polizia a ordinamento militare o 
civile, con funzioni di membri aggiunti delle sezioni; 

e) due ufficiali superiori medici, di cui uno segretario del collegio medico-legale e 
l'altro della sezione staccata presso la Corte dei conti; il segretario, nelle sue temporanee 
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assenze, è sostituito da altro ufficiale medico di grado non inferiore a capitano, scelto dal 
presidente. 
4. I componenti del collegio sono scelti possibilmente tra ufficiali medici docenti 
universitari o specializzati in una branca medico-chirurgica, indipendentemente dal grado o 
dalla carica rivestita all’interno del collegio.  
5. Tra i membri effettivi e aggiunti di cui al comma 3, lettere c) e d) sono tratti gli ufficiali 
medici specializzati per le esigenze dei gabinetti di radiologia, di analisi cliniche, di 
cardiologia, di elettroencefalografia, di neurologia, di oculistica, di otorinolaringoiatria.  
6. Gli ufficiali medici di cui al comma 3, lettere b), c) e d) possono appartenere oltre che al 
servizio permanente anche alle categorie in congedo, di cui all’articolo 886. Per il richiamo 
in servizio degli ufficiali medici da destinare al collegio medico-legale e per l'età dei 
medici civili chiamati a far parte del collegio medesimo si applicano le disposizioni 
dell’articolo 993. 
7. In presenza di vacanze organiche nei ruoli degli ufficiali medici in servizio permanente 
effettivo delle Forze armate o in mancanza di ufficiali medici delle altre categorie 
richiamate, gli ufficiali medici di cui alle lettere c) e d) del comma 3 possono essere 
sostituiti, fino a un terzo dell'organico predetto, da medici civili scelti fra docenti 
universitari o specializzati, particolarmente competenti in medicina legale militare, 
mediante convenzione annuale, approvata con decreto del Ministro della difesa, dalla quale 
devono risultare le modalità delle prestazioni e il relativo compenso, la cui misura massima 
mensile è determinata con decreto del Ministro della difesa, di cui al comma 9.  
8. I componenti del Collegio medico-legale sono: 

a) nominati con decreto del Ministro della difesa, garantendo un’adeguata 
rappresentanza di tutte le Forze armate e le Forze di polizia a ordinamento militare e civile; 

b) designati dai rispettivi vertici delle Forze armate o delle Forze di polizia; 
c) sostituiti, se occorre, da ufficiali medici della stessa Forza armata o di polizia, 

designati, volta per volta, dai rispettivi vertici. 
9. Il presidente del Collegio medico-legale può richiedere l'intervento, con parere 
consultivo e senza diritto al voto, di medici estranei al collegio, scelti tra specialisti civili, 
docenti universitari. Ai predetti consulenti è corrisposto un gettone di presenza, la cui 
misura è fissata con decreto del Ministro della difesa di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, per ciascuna giornata di adunanza del collegio tenuta con il 
loro intervento.  
10. Per le esigenze di funzionamento del Collegio medico-legale e dei gabinetti 
diagnostici, i competenti Ministeri dispongono l'assegnazione di personale tecnico e 
amministrativo, adeguato nelle qualifiche e nel numero fino a raggiungere un organico 
massimo complessivo di sessanta elementi, che è costantemente mantenuto.  
11. Il Collegio medico-legale dipende direttamente dalla Direzione generale della sanità 
militare; ha sede presso il Ministero della difesa e procede alle visite in appositi locali del 
Policlinico militare di Roma, dei cui impianti si serve per l’attività di competenza. 

 
Art. 190 

Sezioni del collegio medico legale  
1. Il collegio medico-legale funziona in sezioni e, a richiesta del presidente o di almeno 
quattro membri, in seduta plenaria. Ogni sezione è composta da un brigadiere generale o 
grado corrispondente medico oppure da un colonnello o grado corrispondente medico in 
servizio permanente, con funzioni di presidente, e di almeno quattro membri effettivi. Le 
sezioni possono essere integrate temporaneamente dai membri aggiunti di cui al comma 7 
dell’articolo 189.  
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2. Per la validità delle adunanze del Collegio medico-legale occorre la presenza di almeno 
16 membri effettivi, oltre il presidente, nelle sedute plenarie, e di 3 membri effettivi, oltre 
il rispettivo presidente, nelle sedute di sezione.  
3. Le sezioni del collegio medico legale hanno facoltà di chiamare a visita diretta gli 
interessati se lo ritengono opportuno e si esprimono in merito a:  

a) pareri e visite dirette chiesti dalle sezioni giurisdizionali della Corte dei conti;  
b) pareri circa la concessione dei distintivi ai mutilati di guerra e ai feriti e mutilati in 

servizio di cui alle sezioni XI e XII del capo III del titolo VIII del libro IV del 
regolamento; 

c) pareri e visite dirette ordinate per qualsivoglia motivo dal Ministero della difesa e 
anche da altri Ministeri che non hanno un'organizzazione sanitaria propria.  
 

Art. 191 
Direzioni dell’Autorità sanitaria delle Forze armate 

1. Presso ciascuna Forza armata è istituita la Direzione dell’Autorità sanitaria che esercita 
le attribuzioni in materia di: 

a) attuazione delle disposizioni tecniche di cui all’articolo 187; 
b) organizzazione e coordinamento delle attività dei servizi svolti dai corpi e dagli enti 

sanitari di ciascuna Forza armata. 
2. Il direttore dell’Autorità sanitaria è nominato dal rispettivo Capo di stato maggiore di 
Forza armata o dal Comandante generale dell’Arma dei carabinieri. 
3. Per l’espletamento delle attribuzioni di cui al comma 1, presso ciascuna Direzione 
dell’Autorità sanitaria di Forza armata sono istituite: 

a) la commissione medica di 2^ istanza di cui all’articolo 194; 
b) una commissione medica composta da: 

1) il direttore dell’Autorità sanitaria di Forza armata; 
2) un ufficiale superiore medico, membro e segretario, nominato al principio di 

ogni anno; 
3) un altro ufficiale superiore medico, membro, nominato di volta in volta. 

4. I membri delle commissioni di cui al comma 3 sono nominati dal direttore dell’Autorità 
sanitaria di Forza armata; detti membri possono essere scelti fra gli ufficiali in servizio 
presso la Direzione dell’Autorità sanitaria militare o presso altre strutture sanitarie militari 
della stessa Forza armata.  

 
Art. 192 

Commissioni mediche interforze 
1. Le Commissioni mediche interforze, di prima e di seconda istanza, nel presente titolo 
denominate «Commissioni», esprimono i giudizi sanitari previsti dall’articolo 198. 
2. Le Commissioni hanno una competenza territoriale definita con determinazione del 
Capo di Stato maggiore della difesa.  

 
Art. 193 

Commissioni mediche ospedaliere interforze di prima istanza 
1. Le Commissioni, oltre ai compiti di cui all’articolo 192, effettuano gli accertamenti 
medico-legali in materia di: 

a) provvidenze a favore di categorie di dipendenti pubblici e delle vittime del 
terrorismo, della criminalità, del dovere, di incidenti causati da attività istituzionale delle 
Forze armate, di ordigni bellici in tempo di pace e dell’esposizione a materiale bellico di 
cui alle disposizioni contenute nel libro VII, titolo III, capo IV, sezioni III e IV del presente 
codice;  
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b) benefici in favore dei militari di leva, volontari e di carriera, appartenenti alle Forze 
armate e alle Forze di polizia a ordinamento militare e civile, infortunati o caduti in 
servizio e dei loro superstiti, di cui all’articolo 1895 e all’articolo 1896; 

c) impiego del personale delle Forze di polizia invalido per causa di servizio, ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 25 ottobre 1981, n. 738; 

d) transito nell’impiego civile di cui all’articolo 930; 
e) indennizzo a favore dei soggetti danneggiati da complicanze di tipo irreversibile a 

causa di vaccinazioni obbligatorie, trasfusioni e somministrazione di emoderivati, di cui 
alla legge 25 febbraio 1992, n. 210. 
2. Le Commissioni mediche ospedaliere sono incardinate: 

a) presso il Policlinico militare con sede in Roma; 
b) presso i Centri ospedalieri militari con sede in Milano e Taranto; 
c) presso i Dipartimenti militari di medicina legale. 

3. La Commissione è composta da tre ufficiali medici, di cui almeno uno, preferibilmente, 
specialista in medicina legale e delle assicurazioni. Assume le funzioni di presidente il 
direttore dell'ente sanitario militare o l'ufficiale superiore medico da lui delegato o, in loro 
assenza, l'ufficiale superiore medico più elevato in grado o, a parità di grado, con maggiore 
anzianità di servizio.  
4. La Commissione, quando si pronuncia su infermità o lesioni di militari appartenenti a 
Forze armate diverse o di appartenenti a Forze di polizia a ordinamento militare o civile, è 
composta di due ufficiali medici, di cui uno con funzioni di presidente, identificato con le 
modalità indicate al comma 2, e di un ufficiale medico o funzionario medico della Forza 
armata o di polizia di appartenenza.  
5. La Commissione chiamata a pronunciarsi ai fini della concessione dei benefici previsti 
dal libro VII, titolo III, capo IV, sezioni III e IV, è integrata da due ufficiali medici 
dell'Arma dei carabinieri nominati dal Comando generale, allorquando il relativo 
procedimento si riferisca ai superstiti del personale dell'Arma vittima del dovere e agli 
stessi militari. 

 
Art. 194 

Commissione interforze di seconda istanza 
1. La commissione medica interforze di seconda istanza è composta:  

a) dal direttore della Direzione dell’Autorità sanitaria di Forza armata ovvero da un suo 
delegato della Direzione dell’Autorità sanitaria di Forza armata, presidente; il delegato 
deve essere più anziano del presidente della corrispondente Commissione medica 
ospedaliera di prima istanza; 

b) da due ufficiali superiori medici, membri. 
2. La Commissione di seconda istanza esamina i ricorsi, presentati alla competente 
Direzione dell’Autorità sanitaria di Forza armata, nel termine di dieci giorni dalla 
comunicazione del verbale della commissione medica di prima istanza.  
3. A richiesta del presidente può intervenire ai lavori della Commissione di seconda 
istanza, con parere consultivo e senza diritto a voto, un ufficiale superiore o un funzionario 
designato dal comandante del corpo o capo dell'ufficio, cui appartiene l'interessato. 

 
Art. 195 

Strutture sanitarie interforze  
1. Le strutture sanitarie militari deputate alla diagnosi, cura e alle attività di medicina 
legale sono: 

a) il Policlinico militare, con sede in Roma, struttura polispecialistica che svolge anche 
attività di collaborazione e sperimentazione clinica con il Centro studi e ricerche della 
sanità dell'Esercito italiano; 
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b) i Centri ospedalieri militari, aventi competenze nella diagnostica terapeutica per il 
ricovero e la cura del personale militare; 

c) i Dipartimenti militari di medicina legale, aventi competenza medico-legale. 
 

SEZIONE II 
COMPONENTI AUSILIARIE DELLE FORZE ARMATE DELLA CROCE ROSSA 

ITALIANA 
 

Art. 196 
Compiti in tempo di guerra, di grave crisi internazionale o di conflitto armato  

1. L'Associazione italiana della Croce rossa in tempo di guerra, di grave crisi 
internazionale o di conflitto armato: 

a) contribuisce, in conformità a quanto previsto dalle convenzioni di Ginevra del 12 
agosto 1949, rese esecutive dalla legge 27 ottobre 1951, n. 1739, allo sgombero e alla cura 
dei feriti e dei malati di guerra nonché delle vittime dei conflitti armati e allo svolgimento 
dei compiti di carattere sanitario e assistenziale connessi all'attività di difesa civile;  

b) disimpegna il servizio di ricerca e di assistenza dei prigionieri di guerra, degli 
internati e dei dispersi. 
2. Dichiarato lo stato di guerra o di grave crisi internazionale: 

a) l'organizzazione dei servizi di cui al comma 1 è determinata con decreto del Ministro 
della difesa, tenuto conto della competenza degli organi del Servizio sanitario nazionale; 

b) le autorità di vertice dei corpi della Croce rossa italiana ausiliari delle Forze armate 
dipendono direttamente dal presidente nazionale, il quale assume tutti i poteri, diventando 
l'unico rappresentante dell'Associazione.  
 

Art. 197 
Organizzazione dei servizi umanitari  

1. In conformità alla normativa emanata per l'assolvimento dei compiti umanitari 
commessi da convenzioni e risoluzioni internazionali: 

a) il Ministro della difesa esercita i relativi poteri e facoltà nei riguardi del Corpo 
militare della Croce rossa italiana e del Corpo delle infermiere volontarie ausiliarie delle 
Forze armate dello Stato; 

b) l'Associazione italiana della Croce rossa è tenuta ad attendere in via ordinaria 
secondo le direttive e sotto la vigilanza del Ministero della difesa, alla preparazione del 
personale, dei materiali e delle strutture di pertinenza dei corpi suddetti, al fine di 
assicurare costantemente l'efficienza dei relativi servizi in qualsiasi circostanza.  
2. Per la formazione delle infermiere e del personale volontario per il soccorso, la Croce 
rossa italiana può stipulare convenzioni con le regioni, ferma restando la possibilità della 
formazione attraverso gli ospedali militari o proprie scuole ordinate allo scopo specifico.  
3. Il diploma di infermiera volontaria della Croce rossa italiana è valido nell'ambito dei 
servizi resi nell'assolvimento dei compiti propri dell'istituzione e per le Forze armate e 
consente inoltre l'accesso, nel possesso dei requisiti richiesti, al secondo anno delle scuole 
delle infermiere professionali.  
4. L'organizzazione e il funzionamento dei servizi della Croce rossa italiana ausiliari delle 
Forze armate sono sovvenzionati dallo Stato e sono disciplinati dal regolamento.  
5. Con direttiva del Capo di stato maggiore della difesa sono determinate le condizioni di 
impiego del Corpo militare della Croce rossa italiana e del corpo delle infermiere 
volontarie ausiliarie: 

a) in caso di emergenze per pubbliche calamità; 
b) per l’impiego all’estero per missioni internazionali; 
c) per attività addestrative.  

 



—  188  —

Supplemento ordinario n. 84/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1068-5-2010

 

 

 
CAPO III  

ATTRIBUZIONI E SERVIZI 
 

SEZIONE I 
ATTIVITÀ DELLE COMMISSIONI MEDICHE INTERFORZE 

 
Art. 198 

Accertamento dell’idoneità al servizio e delle infermità da causa di servizio 
1. La Commissione di cui all’articolo 193 territorialmente competente in relazione 
all'ufficio di ultima assegnazione del dipendente ovvero, se il dipendente è pensionato o 
deceduto, alla residenza rispettivamente del pensionato o dell'avente diritto, effettua la 
diagnosi dell'infermità o lesione, comprensiva possibilmente anche dell'esplicitazione 
eziopatogenetica, nonché del momento della conoscibilità della patologia. Per coloro che 
risiedono all'estero la visita è effettuata, per delega della Commissione, da un collegio di 
due medici nominati dalla locale autorità consolare ovvero dal medico fiduciario 
dell'autorità stessa.  
2. La Commissione, per esigenze legate alla complessità dell'accertamento sanitario, può 
richiedere la partecipazione alla visita, con voto consultivo, di un medico specialista.  
3. L'interessato può essere assistito durante la visita, senza oneri per l'amministrazione, da 
un medico di fiducia, che non integra la composizione della Commissione.  
4. La Commissione, entro trenta giorni dalla ricezione degli atti dall'Amministrazione, 
effettua la visita per il tramite di almeno un componente e redige processo verbale, firmato 
da tutti i membri. Dal verbale risultano le generalità del dipendente, la qualifica e la firma 
dei componenti della commissione, il giudizio diagnostico, gli accertamenti e gli elementi 
valutati a fini diagnostici, la determinazione della data di conoscibilità o stabilizzazione 
dell'infermità da cui derivi una menomazione ascrivibile a categoria di compenso, nonché 
l'indicazione della categoria stessa, il giudizio di idoneità al servizio o altre forme di 
inabilità, le eventuali dichiarazioni a verbale del medico designato dall'interessato, i motivi 
di dissenso del componente eventualmente dissenziente e il voto consultivo del medico 
specialista.  
5. Il verbale è trasmesso all'Amministrazione competente entro quindici giorni dalla 
conclusiva visita. In caso di accertamento conseguente alla trasmissione di certificazione 
medica ai sensi dell'articolo 8, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
ottobre 2001, n. 461, il verbale è inviato direttamente al comitato dalla commissione, che 
provvede a dare comunicazione all'interessato ai sensi del comma 2 dello stesso articolo 8.  
6. In caso di accertamento diagnostico di infezione da HIV o di AIDS, il presidente della 
Commissione interpella l'interessato per il consenso, da sottoscrivere specificamente a 
verbale, circa l'ulteriore prosecuzione del procedimento; il presidente impartisce le 
necessarie disposizioni, anche organizzative, in aggiunta a quanto previsto dall'articolo e 
del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135, per l'ulteriore utilizzazione e conservazione 
dei contenuti del verbale, in modo da limitarne la conoscibilità.  
7. La data di effettuazione della visita è comunicata al dipendente con anticipo non 
inferiore a dieci giorni. In caso di mancata partecipazione, per giustificato motivo, del 
medico designato dal dipendente alla visita, è convocata una nuova visita da effettuarsi 
entro trenta giorni dalla prima.  
8. In caso di giustificata assenza del dipendente alla visita, la commissione convoca il 
dipendente per una nuova visita da effettuarsi entro trenta giorni dalla prima.  
9. In caso di ingiustificata assenza del dipendente alla visita, la commissione redige 
processo verbale e restituisce gli atti all'Amministrazione nel termine di quindici giorni.  
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10. Il presidente della commissione, in caso di comprovato e permanente impedimento 
fisico del dipendente, può disporre l'esecuzione della visita domiciliare da parte di un 
componente della Commissione stessa.  
 

SEZIONE II 
SERVIZI MEDICO-LEGALI 

 
Art. 199 

Attribuzioni medico-legali  
1. Gli accertamenti medico-legali che, in conformità alle norme del codice e del 
regolamento, devono o possono farsi presso un ospedale militare, possono essere compiuti 
anche presso le infermerie presidiarie dirette da ufficiali superiori medici.  
2. Ai direttori di tali infermerie che hanno i gradi predetti sono in ogni caso estese le 
attribuzioni medico-legali riservate ai direttori di ospedali, sia in sede di osservazione per 
tutti i casi nei quali questa è attualmente prevista, sia in sede di rassegna.  

 
Art. 200 

Visite medico-fiscali 
1. Tutte le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici possono richiedere l'opera degli 
ufficiali medici per visite medico-fiscali ai propri dipendenti, nei seguenti casi: 

a) per accertare l'esistenza, la natura e il grado di infermità sulle quali si devono 
motivare provvedimenti di licenza, di aspettativa, di riforma e di riposo, di impiegati non 
appartenenti a quelle amministrazioni statali contemplate nel decreto del Presidente della 
Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461; tali accertamenti sono praticati sempre con visite 
collegiali se si tratta di collocamento in riforma o a riposo, mentre per il collocamento in 
aspettativa la visita è fatta da un solo ufficiale medico;  

b) per stabilire la reale esistenza dell'allegata inabilità fisica dei rivenditori di generi di 
privativa, che chiedono di essere rappresentati da un commesso; l'accertamento si esegue 
mediante visita collegiale;  

c) per verificare l'inabilità allegata dagli alunni delle scuole primarie e secondarie che 
domandano la esenzione dalle esercitazioni di educazione fisica; la visita è eseguita da un 
solo ufficiale medico;  

d) per constatare l'idoneità fisica degli aspiranti a impieghi in pubbliche 
amministrazioni; la visita è eseguita da un solo ufficiale medico, se non è esplicitamente 
richiesto l'intervento di un collegio medico;  

e) per accertare malattie dei docenti delle scuole primarie e secondarie, che chiedono il 
conferimento di indennità per motivi di salute; la visita è eseguita da un solo ufficiale 
medico, salvo i casi nei quali venga tassativamente richiesta la visita collegiale dall'autorità 
interessata;  

f) per accertare se esista indicazione alle cure balneo-termali negli stabilimenti militari, 
secondo le relative norme in vigore;  

g) per accertare l'inabilità assoluta e permanente dei dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche;  

h) per stabilire le condizioni fisiche dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche i 
quali chiedono di fare la cessione del quinto dello stipendio; la visita è eseguita da un solo 
ufficiale medico;  

i) per accertare l'idoneità fisico-psichica di coloro che aspirano alla patente di 
conduttori di autoveicoli: la visita è eseguita da un solo ufficiale medico;  

l) per reclutamento e riforma degli appartenenti alle Forze di polizia a ordinamento 
civile;  
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m) ai fini del collocamento in congedo straordinario per infermità dei dipendenti della 
pubblica amministrazione; 

n) altre visite non contemplate nelle lettere precedenti, autorizzate dal Ministero della 
difesa.  
2. Le autorità che richiedono le visite rivolgono ufficialmente la domanda alla Direzione 
dell'ospedale militare o dell'infermeria autonoma o presidiaria oppure al Comando dal 
quale dipende l'infermeria di corpo se la visita deve essere eseguita presso tale ente, 
oppure, nei casi previsti, alla Direzione dell'istituto medico-legale dell'Aeronautica militare 
competente per territorio.  
 

Art. 201 
Modalità delle visite medico-fiscali   

1. Le visite fiscali di cui all’articolo 200 possono essere praticate: 
a) presso il policlinico o i centri ospedalieri militari; 
b) presso i dipartimenti militari di medicina legale; 
c) presso le infermerie di corpo, nelle località dove non esistono stabilimenti sanitari, 

purché non si tratti di visite collegiali ovvero di casi per i quali occorrano speciali mezzi di 
indagine che non sono a disposizione degli ufficiali medici dei corpi; 

d) presso gli istituti di medicina legale dell’Aeronautica militare per effettuare ogni tipo 
di accertamento in materia di idoneità al volo civile.  
2. Le visite di cui al comma 1 del presente articolo possono, eventualmente, essere eseguite 
anche a domicilio allorché si tratti di constatare infermità che, per la loro gravità reale o 
addotta, impediscano all'interessato di muoversi dalla propria abitazione.  
3. Per ogni visita praticata è redatta apposita dichiarazione medica da rimettere alla 
Direzione dello stabilimento sanitario o al Comando del Corpo o distaccamento presso cui 
è stata eseguita la visita, per la trasmissione d'ufficio all'autorità che ha richiesto la visita 
stessa. 
4. Per ogni visita eseguita, anche a domicilio dagli ufficiali medici, i privati e le autorità 
corrispondono un compenso il cui importo e modalità di versamento è stabilito con decreto 
del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.  

 
SEZIONE III 

SERVIZI IN MATERIA DI DIPENDENZE 
 

Art. 202 
Centri di formazione e di informazione in materia di tossicodipendenze, alcoldipendenze e 

uso di sostanze dopanti 
1. Il Ministero della difesa promuove: 

a) corsi formativi di psicologia e sociologia per tutti gli ufficiali medici e per gli allievi 
delle scuole infermieri, nonché per ufficiali e sottufficiali di arma finalizzati ad addestrare 
personale esperto preposto alla tutela della salute fisica e psichica dei giovani alle armi; 

b) sessioni di studio sulla psicologia di gruppo e su temi specifici di sociologia; 
c) seminari sul disadattamento giovanile, sulle tossicodipendenze, le alcoldipendenze e 

l’uso di sostanze dopanti, da svolgersi periodicamente per la continua formazione e 
aggiornamento dei quadri permanenti.  
2. Il Ministero della difesa: 

a) organizza presso accademie, scuole militari, scuole di sanità militare, comandi ed 
enti militari, corsi di informazione sui danni derivanti dall'uso di sostanze stupefacenti, 
psicotrope, alcoliche, tabacco e sostanze dopanti, inserendoli nel più ampio contesto 
dell'azione di educazione civica e sanitaria che è svolta nei confronti dei giovani arruolati e 
dei militari di leva, in caso di ripristino della stessa; 
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b) dà informazioni complessive sul fenomeno criminoso del traffico di sostanze 
stupefacenti, psicotrope e dopanti; tali informazioni sono attuate anche mediante 
periodiche campagne basate su conferenze di ufficiali medici al personale militare, con il 
supporto di mezzi audiovisivi e opuscoli.  

 
Art. 203 

Azione di prevenzione e accertamenti sanitari  
1. Il Ministero della difesa tramite i consultori e i servizi di psicologia delle Forze armate 
svolge azione di prevenzione contro le tossicodipendenze, le alcoldipendenze e l’uso di 
sostanze dopanti.  
2. In occasione delle operazioni di arruolamento dei volontari e di selezione per la leva, in 
caso di ripristino della stessa, se è individuato un caso di tossicodipendenza, tossicofilia, 
alcoldipendenza o doping, l'autorità militare, che presiede alla visita medica e alle prove 
psicoattitudinali, dispone l'invio dell'interessato all'ospedale militare per gli opportuni 
accertamenti.  
3. Analogamente provvede l'autorità sanitaria militare nel corso delle visite mediche 
previste dall’articolo 929.  
 

Art. 204 
Rapporti con le strutture socio-sanitarie civili  

1. I rapporti di collaborazione tra struttura sanitaria militare e strutture sanitarie civili 
impegnate nel settore delle tossicodipendenze, alcoldipendenze e contrasto dell’uso di 
sostanze dopanti, sono volti ad assicurare, in ogni caso, la continuità dell'assistenza e a 
favorire il recupero socio-sanitario dell'interessato.  
2. I dati statistici relativi all'andamento del fenomeno della tossicodipendenza, 
alcoldipendenza e uso di sostanze dopanti, rilevati nell'ambito militare, sono trasmessi ogni 
dodici mesi ai Ministeri della salute e dell'interno.  
 

SEZIONE IV 
ALTRI SERVIZI 

 
Art. 205 

Servizio trasfusionale delle Forze armate  
1. Le Forze armate organizzano autonomamente il servizio trasfusionale in modo da essere 
in grado di svolgere tutte le competenze previste dalla legge 21 ottobre 2005, n. 219.  
2. Nel quadro delle iniziative di educazione sanitaria impartite ai militari, l'autorità militare 
favorisce la cultura della donazione volontaria di sangue, di sangue cordonale e dei loro 
componenti da parte dei militari presso le strutture trasfusionali militari e civili.  
3. Il servizio trasfusionale militare coopera con le strutture del Servizio sanitario nazionale, 
del Ministero dell'interno e del Dipartimento della protezione civile, al fine di assicurare, in 
relazione alle previsioni delle necessità trasfusionali per le situazioni di emergenza, il 
mantenimento di adeguate scorte di prodotti del sangue.  
4. Per la realizzazione delle finalità di cui ai commi 1, 2 e 3 sono stipulate apposite 
convenzioni tra le regioni e il Ministero della difesa, secondo lo schema tipo di 
convenzione definito con decreto del Ministro della salute. 
5. Il Ministero della difesa è l’autorità responsabile, relativamente al servizio trasfusionale 
di cui al presente articolo, del rispetto dei requisiti previsti dal decreto legislativo 20 
dicembre 2007, n. 261, in materia di raccolta e controllo del sangue umano e dei suoi 
componenti. 
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6. Le norme relative all’organizzazione e funzionamento del servizio trasfusionale delle 
Forze armate sono individuate con decreto del Ministro della difesa, non avente natura 
regolamentare. 

 
Art. 206 

Servizio per le emergenze di salute pubblica 
1. Gli organi della Sanità militare collaborano, nell’ambito dell’attività di contrasto delle 
emergenze di salute pubblica, legate prevalentemente alle malattie infettive e diffusive e al 
bioterrorismo, e della prevenzione e lotta contro l'influenza aviaria e le malattie degli 
animali, con: 

a) il Centro nazionale per la prevenzione e il controllo delle malattie con analisi e 
gestione dei rischi, previamente quelli legati alle malattie infettive e diffusive e al 
bioterrorismo, ai sensi dell’articolo 1, del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 81, convertito 
dalla legge 26 maggio 2004, n. 138; 

b) il Centro nazionale di lotta ed emergenza contro le malattie animali, ai sensi 
dell’articolo 1 del decreto-legge 1° ottobre 2005, n. 202, convertito, dalla legge 30 
novembre 2005, n. 244. 

 
Art. 207 

Attività in materia di vaccinazioni 
1. I documenti relativi alla vaccinazione rilasciati dalle Forze armate al proprio personale 
in attività di servizio sono accettati in luogo del certificato internazionale, di cui alla 
riproduzione nelle appendici 2, 3, o 4, della legge 9 febbraio 1982, n. 106, a condizione che 
essi contengano:  

a) le informazioni mediche equivalenti a quelle da indicarsi sul modello relativo;  
b) una dichiarazione in francese o in inglese che precisi la natura e la data della 

vaccinazione e attesti che i documenti vengano rilasciati in virtù del presente articolo.  
 

CAPO IV 
PERSONALE ADDETTO ALLA SANITÀ MILITARE 

 
SEZIONE I 

PERSONALE MEDICO 
 

Art. 208 
Categorie di personale medico  

1. Il personale medico impegnato nel servizio sanitario militare è costituito da: 
a) ufficiali medici in servizio permanente effettivo; 
b) ufficiali medici ausiliari. 

 
Art. 209 

Ufficiali medici  
1. Gli ufficiali medici uniscono alle peculiari doti professionali tutte le più spiccate virtù 
militari e devono avere perfetta conoscenza delle norme relative al reclutamento e 
ordinamento delle Forze armate e al servizio sanitario in tempo di pace, di guerra e di 
grave crisi internazionale. 
2. Gli ufficiali medici, oltre a quanto previsto dal libro IV, titolo III, capo IV, sezione III 
del presente codice, si aggiornano sui progressi delle discipline medico-chirurgiche. Al 
fine di perfezionare la loro cultura o indirizzarla a branche speciali, possono, in seguito a 
concorso, essere nominati con le qualifiche di sanitari militari, corrispondenti a quelle 
previste per i sanitari civili, presso cliniche o istituti universitari. Possono pure essere 
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chiamati a frequentare corsi speciali di perfezionamento o di preparazione agli esami 
d’avanzamento presso la scuola di sanità militare o presso ospedali militari. 
3. Al fine di consentire un costante aggiornamento degli ufficiali medici, la Direzione 
generale della sanità militare indica, con propria direttiva, le modalità e la frequenza di 
speciali conferenze da tenersi presso strutture sanitarie militari in cui trattare argomenti 
essenzialmente pratici di scienza e di servizio sanitario militare, oltre a conversazioni 
scientifiche sulle più attuali tematiche del movimento scientifico sanitario. 
4. E’ vietato agli ufficiali medici di eseguire visite e redigere certificati nella loro qualità di 
medici militari, quando le visite: 

a) non sono previste da disposizioni di legge; 
b) non sono autorizzate dal Ministero della difesa, ai sensi dell’articolo 200; 
c) non sono ordinate o autorizzate dai superiori diretti. 

5. Gli ufficiali medici, ai sensi dell’articolo 38 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 
svolgono l’attività di medico nel settore del lavoro nell’ambito delle strutture dipendenti 
dal Ministero della difesa, mediante la sorveglianza e la vigilanza sanitaria del personale e 
dei luoghi di lavoro. 
 

Art. 210 
Attività libero professionale del personale medico  

1. In deroga all’articolo 894, comma 1, ai medici militari non sono applicabili le norme 
relative alle incompatibilità e al cumulo degli impieghi previste per il personale militare e 
per quello civile, nonché le limitazioni previste dai contratti e dalle convenzioni con il 
servizio sanitario nazionale.  

 
SEZIONE II 

PERSONALE NON MEDICO 
 

Art. 211 
Categorie di personale non medico  

1. Il personale non medico impegnato nel servizio sanitario militare è costituito da: 
a) ufficiali, sottufficiali, graduati e militari di truppa delle varie armi e corpi, impiegati 

presso gli stabilimenti sanitari; 
b) ufficiali dei corpi sanitari dell’Esercito italiano, della Marina militare e 

dell’Aeronautica militare e del comparto sanitario dell’Arma dei carabinieri; 
c) cappellani militari e religiose assunte in servizio con apposite convenzioni; 
d) sottufficiali, graduati e militari di truppa esercenti le professioni sanitarie, i cui 

profili sono individuati con decreto del Ministro della difesa. 
 

Art. 212 
Requisiti per l’esercizio delle professioni sanitarie infermieristiche, ostetrica, riabilitative, 

tecnico-sanitarie e della prevenzione  
1. Il personale delle professioni sanitarie infermieristiche, ostetriche, riabilitative, tecnico-
sanitarie svolge con autonomia professionale le specifiche funzioni ed è articolato in 
conformità a quanto previsto dalla legge 1° febbraio 2006, n. 43. 
2. Fermo restando il titolo universitario abilitante di cui alla legge 1° febbraio 2006, n. 43, 
il personale del servizio sanitario militare può svolgere il percorso formativo presso le 
strutture del servizio stesso, individuate con decreto del Ministro della salute, che 
garantisce la completezza del percorso formativo.  
3. Al personale infermieristico è attribuita la diretta responsabilità e gestione delle attività 
di assistenza infermieristica e delle connesse funzioni. 
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Art. 213  
Speciali competenze del personale infermieristico e dei soccorritori militari 

1. Nelle aree operative in cui si svolgono le missioni internazionali, nonché sui mezzi aerei 
e unità navali impegnati in operazioni militari al di fuori dello spazio aereo e delle acque 
territoriali nazionali, nei casi di urgenza ed emergenza: 

a) in assenza di personale medico, al personale infermieristico militare 
specificatamente formato e addestrato è consentita l’effettuazione di manovre per il 
sostegno di base e avanzato delle funzioni vitali e per il supporto di base e avanzato nella 
fase di pre-ospedalizzazione del traumatizzato; 

b) in assenza di personale sanitario, ai soccorritori militari è consentita l’applicazione 
di tecniche di primo soccorso nei limiti di quanto previsto da apposito protocollo d’intesa 
sottoscritto dal Ministero della difesa e dal Ministero della salute. 

 
 

TITOLO VI  
ISTITUTI DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE 

 
CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Art. 214 
Individuazione degli istituti 

1. Il presente titolo disciplina: 
a) le scuole militari; 
b) gli istituti militari di formazione iniziale o di base degli ufficiali e dei sottufficiali 

delle Forze armate; 
c) gli istituti di formazione superiore degli ufficiali delle Forze armate; 
d) le scuole carabinieri; 
e) le scuole allievi operai. 

2. La formazione del personale militare avviene ai sensi delle disposizioni contenute nel 
titolo III del libro IV. 
 

Art. 215 
Ordinamento e funzionamento degli istituti militari 

1. Le disposizioni relative all’ordinamento e al funzionamento degli istituti militari di cui 
al presente titolo sono emanate: 

a) dal Capo di stato maggiore della difesa, per gli istituti interforze; 
b) dai Capi di stato maggiore di Forza armata e dal Comandante generale dell'Arma dei 

carabinieri, per quanto di rispettiva competenza e previo parere del Capo di stato maggiore 
della difesa. 

 
Art. 216 

Altri enti e istituti di istruzione a carattere interforze e di Forza armata 
1. Gli enti e istituti militari di istruzione a carattere interforze e di Forza armata non 
disciplinati dal presente titolo e deputati all’aggiornamento, alla specializzazione, alla 
qualificazione e al ricondizionamento del personale militare sono individuati nel 
regolamento. 
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Art. 217 
Collaborazione con le università 

1. La collaborazione tra università, accademie, istituti anche ospedalieri militari, può 
assumere aspetti istituzionali attraverso convenzioni da stipularsi da parte delle 
amministrazioni interessate.  
2. Allo scopo di incentivare lo studio, l'aggiornamento e la ricerca, al personale docente 
appartenente ai ruoli organici delle accademie militari e dell'Istituto idrografico della 
Marina militare, può essere consentito, previo nulla osta degli enti di appartenenza e di 
concerto con i consigli di facoltà, di svolgere attività didattica e di ricerca presso le 
università statali.  

 
CAPO II 

SCUOLE MILITARI 
 

Art. 218 
Finalità delle scuole militari  

1. Le scuole militari sono istituti di istruzione che perseguono lo scopo principale di 
preparare i futuri allievi delle accademie militari; la scuola navale militare ha anche lo 
scopo di suscitare nei giovani l’interesse alla vita sul mare, orientandoli verso le attività a 
esso connesse; la scuola militare aeronautica ha anche lo scopo di stimolare nei giovani 
l’interesse per la vita aeronautica, orientandoli nel corso degli studi verso le attività a essa 
connesse.  
2. Le funzioni di cui al comma 1 sono affidate alle seguenti scuole militari: 

a) Scuola militare «Nunziatella» dell’Esercito italiano; 
b) Scuola navale militare «Francesco Morosini»; 
c) Scuola militare «Teuliè» dell’Esercito italiano; 
d) Scuola militare aeronautica «Giulio Douhet». 

3. Le disposizioni relative al funzionamento delle scuole militari sono adottate con decreto 
del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca.  

 
Art. 219 

Corsi di studio delle scuole militari 
1. I corsi di studio seguiti presso le scuole militari sono stabiliti ai sensi dell’articolo 786.  
 

Art. 220 
Ammissione alle scuole militari 

1. Le ammissioni alle scuole militari si effettuano ai sensi delle disposizioni contenute nel 
libro IV, titolo II, capi I e IX, e titolo III, capo XI del presente codice.  
 

CAPO III 
ISTITUTI DI FORMAZIONE 

 
SEZIONE I 

ACCADEMIE MILITARI 
 

Art. 221 
Finalità delle Accademie militari 

1. Le accademie militari sono istituti di istruzione che perseguono lo scopo di consentire 
agli allievi ufficiali l’accesso ai ruoli normali degli ufficiali in servizio permanente.  
2. Le funzioni di cui al comma 1 sono affidate alle seguenti accademie militari: 
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a) Accademia militare dell’Esercito italiano; 
b) Accademia navale; 
c) Accademia aeronautica; 
d) Accademia dell’Arma dei carabinieri. 

3. L’Accademia navale e l’Accademia aeronautica si occupano anche del completamento 
della formazione iniziale degli ufficiali dei vari ruoli, costituendo a tale scopo istituti 
militari di istruzione superiore di cui alla sezione II del presente capo.  

 
Art. 222 

Corsi di studio delle Accademie militari 
1. I corsi di studio seguiti presso le accademie militari sono definiti in base a quanto 
disposto dall’articolo 719.  
2. Per le materie militari e professionali non rientranti negli ordinamenti didattici, definiti 
ai sensi del comma 1, i programmi sono stabiliti in base a quanto disposto nel libro IV, 
titolo III, capo I del regolamento.  
 

Art. 223 
Ammissioni alle Accademie militari 

1. L’ammissione degli allievi ufficiali presso le accademie militari si effettua ai sensi delle 
disposizioni contenute nel libro IV, titolo II, capi I e II. 

 
SEZIONE II 

ISTITUTI MILITARI DI ISTRUZIONE SUPERIORE PER UFFICIALI 
 

Art. 224 
Finalità degli istituti militari di istruzione superiore  

1. Gli istituti militari di istruzione superiore per gli ufficiali perseguono, nell’ambito delle 
rispettive competenze, i seguenti scopi: 

a) il completamento della formazione iniziale degli ufficiali, in base a quanto disposto 
dal libro IV, titolo III, capo II, e dal libro IV, titolo III, capo I del regolamento; 

b) la formazione superiore degli ufficiali, anche in previsione dell'impiego in incarichi 
di rilievo in ambito nazionale e internazionale, definita dal libro IV, titolo III, capo IV, e 
dal libro IV, titolo III, capo II del regolamento.  
2. Le finalità di cui al comma 1 sono affidate ai seguenti istituti militari di istruzione 
superiore: 

a) Istituto alti studi della difesa; 
b) Istituto superiore di Stato maggiore interforze; 
c) Istituto di studi militari marittimi; 
d) Istituto di scienze militari aeronautiche; 
e) Scuola di applicazione e Istituto di studi militari dell’Esercito italiano; 
f) Scuola ufficiali carabinieri. 

 
Art. 225 

Corsi di studio degli istituti militari di istruzione superiore 
1. I corsi di studio seguiti presso gli istituti militari di cui all’articolo 224 sono definiti in 
base a quanto disposto dall’articolo 719.  
2. Per le materie militari e professionali non rientranti negli ordinamenti didattici, definiti 
ai sensi del comma 1, e per gli altri corsi di carattere non universitario o postuniversitario, 
l’ordine degli studi e i programmi sono stabiliti in base a quanto disposto nel libro IV, 
titolo III, capi I e II del regolamento.  
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SEZIONE III 
ALTRE SCUOLE  

 
Art. 226 

Scuole per sottufficiali 
1. Le scuole sottufficiali sono istituti di istruzione che perseguono lo scopo di consentire 
agli allievi l’accesso ai ruoli dei sottufficiali ai sensi delle disposizioni di cui al libro IV, 
titolo III, capi V, VI, VII e VIII.  
2. Le finalità di cui al comma 1 sono affidate alle seguenti scuole per sottufficiali: 

a) Scuola sottufficiali dell’Esercito italiano; 
b) Scuole sottufficiali della Marina militare; 
c) Scuola marescialli dell’Aeronautica militare; 
d) Scuola specialisti dell’Aeronautica militare; 
e) Scuola marescialli dell’Arma dei carabinieri; 
f) Scuola brigadieri dell’Arma dei carabinieri. 

 
Art. 227 

Corsi di studio e ammissioni delle scuole sottufficiali  
1. I corsi di studio seguiti presso le scuole sottufficiali si svolgono in base a quanto 
stabilito dalle disposizioni di cui al libro IV, titolo III, capi V, VI, VII e VIII e al libro IV, 
titolo III, capo I del regolamento.  
2. L’ammissione degli allievi presso le scuole sottufficiali si effettua ai sensi delle 
disposizioni contenute nel libro IV, titolo II, capi I, IV e V del presente codice. 

 
Art. 228 

Scuole carabinieri  
1. Le scuole carabinieri hanno lo scopo di consentire agli allievi l’accesso al ruolo appuntati 
e carabinieri ai sensi delle disposizioni contenute nel libro IV, titolo III, capo X del presente 
codice.  
2. I corsi di studio seguiti presso le scuole carabinieri sono definiti con determinazione del 
Comandante generale dell’Arma dei carabinieri.  
3. L’ammissione degli allievi alle scuole carabinieri si effettua ai sensi delle disposizioni 
contenute nel libro IV, titolo II, capo VIII del presente codice. 
 

Art. 229 
Scuola allievi operai delle Forze armate  

1. Presso gli stabilimenti e le officine militari possono essere istituite, con decreto del 
Ministro per la difesa, scuole allievi operai per la formazione professionale di operai 
occorrenti alle Forze armate. Con lo stesso decreto istitutivo sono, altresì, stabiliti 
l'ordinamento delle scuole, la durata dei corsi, le prove di esame e le condizioni di 
ammissione degli allievi nonché, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, i 
programmi dei corsi.  
2. Le scuole allievi operai svolgono corsi annuali, biennali e triennali. Presso le stesse 
scuole possono essere svolti corsi per l'addestramento, la qualificazione e l'aggiornamento 
degli apprendisti e degli altri operai delle Forze armate.  
3. Le scuole allievi operai sono dirette da un ufficiale superiore in servizio presso lo 
stabilimento od officina. Agli insegnamenti si provvede con personale militare e civile 
dipendente dal Ministero della difesa. Le funzioni di segretario sono affidate a un 
sottufficiale o a un impiegato della carriera di concetto o esecutiva in servizio presso lo 
stabilimento o l'officina.  
 

 



—  198  —

Supplemento ordinario n. 84/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1068-5-2010

 

 

  

LIBRO SECONDO 
BENI 

 
TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Art. 230  
Categorie dei beni della Difesa – Rinvio ad altre fonti 

1. I beni della Difesa si distinguono in demanio pubblico e beni patrimoniali, disponibili e 
indisponibili, secondo le norme del codice civile, e sono sottoposti: 

a) alle disposizioni dettate nel codice civile per tali categorie di beni; 
b) alle disposizioni dettate nel codice della navigazione e relativo regolamento, e nelle pertinenti 

leggi speciali, per porti e aeroporti militari, navi e velivoli militari; 
c) alle disposizioni dettate nel codice della proprietà industriale (decreto legislativo 10 febbraio 

2005 n. 30) per le invenzioni militari; 
d) alle disposizioni dettate nel codice penale per la tutela dei beni militari. 

2. Per i beni culturali, come definiti dall’articolo 2, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
recante il codice dei beni culturali e del paesaggio, in uso al Ministero della difesa, resta ferma la 
disciplina all’uopo dettata dal citato decreto legislativo n. 42 del 2004, e, segnatamente, le regole in 
tema di verifica dell’interesse culturale di cui all’articolo 12 e le regole e relative deroghe in ordine 
agli obblighi di versamento di documenti all’Archivio di Stato di cui all’articolo 41. Restano ferme 
le specifiche competenze del Ministero della difesa in materia di patrimonio culturale subacqueo, 
previste dalla legge 23 ottobre 2009, n. 157.  
3. Il presente libro detta le disposizioni specifiche per i beni della Difesa, ulteriori rispetto a quelle 
recate dai codici menzionati nel presente articolo. Sono fatte salve le convenzioni internazionali e 
relative leggi di ratifica. 
 

Art. 231  
Demanio militare e demanio culturale in consegna alla Difesa 

1. Appartengono al demanio militare del Ministero della difesa le opere destinate alla difesa 
nazionale. 
2. Gli aeroporti militari fanno parte del demanio militare aeronautico. 
3. Appartengono al demanio culturale gli immobili in consegna al Ministero della difesa, non 
rientranti nel demanio militare di cui al comma 1, riconosciuti di interesse storico, archeologico e 
artistico a norma delle leggi in materia, le raccolte di musei, pinacoteche, archivi, biblioteche a esso 
assegnati. 
4. Fatta salva l’applicazione dell’articolo 147, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 
42, recante il codice dei beni culturali e del paesaggio, rientrano tra le opere destinate alla difesa 
nazionale e sono considerati infrastrutture militari, a ogni effetto, tutti gli alloggi di servizio per il 
personale militare realizzati su aree ubicate all'interno di basi, impianti, installazioni militari o posti 
al loro diretto e funzionale servizio. 
 

Art. 232  
Patrimonio indisponibile della Difesa 

1. Fanno parte del patrimonio indisponibile del Ministero della difesa, se a esso assegnati in uso, le 
caserme, gli armamenti, gli aeromobili militari e le navi da guerra e comunque militari, gli edifici 
destinati a sede di pubblici uffici con i loro arredi e gli altri beni destinati a un pubblico servizio 
della Difesa. 
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Art. 233  
Individuazione delle opere destinate alla difesa nazionale a fini determinati 

1. Ai fini urbanistici, edilizi, ambientali e al fine dell’affidamento ed esecuzione di contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, sono opere destinate alla difesa nazionale le 
infrastrutture rientranti nelle seguenti categorie: 

a) sedi di servizio e relative pertinenze necessarie a soddisfare le esigenze logistico - operative 
dell’Arma dei carabinieri; 

b) opere di costruzione, ampliamento e modificazione di edifici o infrastrutture destinati ai 
servizi della leva, del reclutamento, incorporamento, formazione professionale e addestramento dei 
militari della Marina militare, da realizzare nelle sedi di La Spezia, Taranto e La Maddalena su 
terreni del demanio, compreso quello marittimo; 

c) aeroporti ed eliporti; 
d) basi navali; 
e) caserme; 
f) stabilimenti e arsenali; 
g) reti, depositi carburanti e lubrificanti; 
h) depositi munizioni e di sistemi d'arma; 
i) comandi di unità operative e di supporto logistico; 
l) basi missilistiche; 
m) strutture di comando e di controllo dello spazio terrestre, marittimo e aereo; 
n) segnali e ausili alla navigazione marittima e aerea; 
o) strutture relative alle telecomunicazioni e ai sistemi di allarme; 
p) poligoni e strutture di addestramento; 
q) centri sperimentali di manutenzione dei sistemi d'arma; 
r) opere di protezione ambientale correlate alle opere della difesa nazionale; 
s) installazioni temporanee per esigenze di rapido dispiegamento; 
t) attività finanziate con fondi comuni della NATO e da utenti alleati sul territorio nazionale. 

 
Art. 234  

Registri e inventari 
1. I beni della Difesa sono descritti in appositi registri di consistenza o inventari. 
2. L'inventario dei beni di demanio pubblico della Difesa è eseguito a cura del Ministero della 
difesa e consiste in uno stato descrittivo desunto dai rispettivi catasti, ovvero dai registri 
dell’amministrazione. 
3. L'originale dell'inventario è conservato dalle amministrazioni centrali militari e gli estratti dalle 
rispettive direzioni territoriali o uffici dipendenti. 
 

Art. 235  
Disciplina del segreto su beni e attività militari. Rinvio 

1. Il segreto su atti, documenti, notizie, attività e beni militari è disciplinato dalla legge 3 agosto 
2007, n. 124 e dai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 8 aprile 2008, 12 giugno 2009, n. 
7 e 12 giugno 2009, n. 8. 
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TITOLO II 
SINGOLE CATEGORIE DI BENI MILITARI 

 
CAPO I 

OPERE PERMANENTI DI PROTEZIONE ANTIAEREA 
 

Art. 236  
Opere permanenti di protezione antiaerea 

1. Rientrano tra le opere destinate alla difesa nazionale e costituiscono demanio militare le opere 
permanenti di protezione antiaerea. 
 

CAPO II 
STRADE MILITARI, VEICOLI E PATENTI MILITARI, ESIGENZE MILITARI IN 

RELAZIONE ALLA CIRCOLAZIONE STRADALE 
 

Art. 237  
Strade militari ed esigenze militari in relazione alla circolazione stradale 

1. Sono strade militari quelle destinate esclusivamente al traffico militare.  
2. Ente proprietario è considerato il comando della regione militare. 
3. La classifica delle strade militari è fatta con decreto del Ministro della difesa. L’elenco delle 
strade militari, redatto a cura del Ministero della difesa, non è pubblico. 
4. Alle strade di esclusivo uso militare non si applica l’articolo 13 del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285 recante il nuovo codice della strada. 
5. Il Comandante della regione militare, in relazione alle strade militari di cui è proprietario il 
comando della regione militare a cui è preposto: 

a) può destinare le strade militari all’uso pubblico con provvedimento generale, ovvero all’uso 
privato con provvedimento particolare; 

b) adotta i provvedimenti per la regolamentazione della circolazione, di cui agli articoli 6 e 7 del 
decreto legislativo n. 285 del 1992, con ordinanze motivate e rese note al pubblico mediante i 
prescritti segnali; 

c) per motivi di sicurezza pubblica o inerenti alla sicurezza della circolazione, di tutela della 
salute, nonché per esigenze di carattere militare può, conformemente alle direttive del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, sospendere temporaneamente la circolazione di tutte o di alcune 
categorie di utenti sulle strade militari o su tratti di esse; 

d) può vietare la circolazione di veicoli adibiti al trasporto di cose nei giorni festivi o in 
particolari altri giorni fissati con apposito calendario, da emanarsi con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti; 

e) stabilisce, anno per anno, le opportune prescrizioni per il transito periodico di armenti e di 
greggi determinando, quando occorra, gli itinerari e gli intervalli di tempo e di spazio; 

f) rilascia l’autorizzazione alla circolazione per i trasporti e i veicoli eccezionali come definiti 
dall’articolo 10 del decreto legislativo n. 285 del 1992 alle condizioni di cui al citato articolo 10; 

g) rilascia le autorizzazioni di cui all’articolo 26 del decreto legislativo n. 285 del 1992; 
h) impartisce le direttive per l'organizzazione della circolazione e della relativa segnaletica 

stradale, di cui all’articolo 35 del decreto legislativo n. 285 del 1992.  
6. Contro i provvedimenti emessi dal comandante della regione militare è ammesso ricorso 
gerarchico al Ministro della difesa. 
7. L'impianto su strade militari e sulle relative pertinenze di linee ferroviarie, tranviarie, di speciali 
tubazioni o altre condotte comunque destinate a servizio pubblico, o anche il solo attraversamento 
di strade o relative pertinenze con uno qualsiasi degli impianti di cui sopra, sono autorizzati, in caso 
di assoluta necessità e ove non siano possibili altre soluzioni tecniche, con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro della difesa.  
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8. Alla manutenzione ordinaria e straordinaria delle strade militari aperte al pubblico transito 
provvede l'amministrazione militare con il contributo dei comuni attraversati dalle strade medesime, 
da fissare mediante speciali convenzioni. L'obbligo del contributo cessa ogni qual volta, per 
esigenze della Difesa, è vietato il transito pubblico sulla strada militare, e risorge cessato il divieto. 
L'obbligo del contributo dei comuni decorre dal 1° gennaio o dal 1° luglio successivo alla data del 
decreto ministeriale di classificazione di cui al comma 3, in modo che rimanga sempre un periodo 
di almeno sei mesi fra la data del decreto e l'inizio della manutenzione.  
9. Per le esigenze esclusive del traffico militare, nelle strade di uso pubblico è ammessa 
l'installazione di segnaletica stradale militare, secondo le disposizioni all’uopo dettate dall’articolo 
38 del decreto legislativo n. 285 del 1992 e del relativo regolamento. Gli enti proprietari delle strade 
sono tenuti a consentire l'installazione provvisoria o permanente dei segnali ritenuti necessari 
dall'autorità militare per la circolazione dei propri veicoli. 
10. Fermo quanto disposto dall’articolo 12 del decreto legislativo n. 285 del 1992, la scorta e 
l'attuazione dei servizi diretti ad assicurare la marcia delle colonne militari spetta, altresì, agli 
ufficiali, sottufficiali, graduati e militari di truppa delle Forze armate, appositamente qualificati con 
specifico attestato rilasciato dall'autorità militare competente.  
11. Ai veicoli e conducenti delle Forze armate si applicano gli articoli 138 e 142, comma 4 del 
decreto legislativo n. 285 del 1992. 
12. Ai convogli militari e colonne di truppe su strada si applicano gli articoli 163 e 192, commi 5 e 
6, del decreto legislativo n. 285 del 1992. 
13. Per quanto non disposto nel presente articolo, alle strade militari aperte al traffico civile, ai 
veicoli e conducenti delle Forze armate, ai convogli militari e simili su strada si applicano le 
disposizioni del decreto legislativo n. 285 del 1992, in quanto compatibili. 
 

CAPO III 
PORTI E AEROPORTI MILITARI, NAVI E VELIVOLI MILITARI 

 
SEZIONE I 

PORTI E AEROPORTI MILITARI 
 

Art. 238  
Porti e aeroporti militari 

1. I porti, o le specifiche aree portuali, destinati unicamente o principalmente alla difesa militare e 
alla sicurezza dello Stato appartengono ai porti di prima categoria. 
2. Fermo quanto disposto dall’articolo 59 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1997, n. 616, e dalle analoghe disposizioni contenute nei decreti del Presidente della Repubblica di 
attuazione degli statuti delle Regioni a statuto speciale, il Ministro della difesa, con proprio decreto, 
emanato di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, determina le caratteristiche e 
procede all’individuazione dei porti o delle specifiche aree portuali di cui alla prima categoria; con 
lo stesso provvedimento sono disciplinate le attività nei porti di prima categoria e relative baie, rade 
e golfi.  
3. Negli aeroporti militari aperti al traffico aereo civile, ogni modifica alle infrastrutture di volo 
esistenti e ai relativi impianti è realizzata d'intesa tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
il Ministero della difesa, avendo cura di non limitare l'agibilità al traffico aereo e di assicurare la 
rispondenza delle infrastrutture di volo alle norme di sicurezza regolanti il traffico militare e quello 
civile. Alla progettazione delle opere da eseguire negli aeroporti militari aperti al traffico civile 
provvede il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di intesa con il Ministero della difesa.  
4. Fatto salvo quanto disposto dal comma 3, per gli aeroporti militari resta ferma la disciplina 
all’uopo prevista nel codice della navigazione, e le relative disposizioni tecniche di attuazione.  
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SEZIONE II 
NAVI MILITARI E NAVI DA GUERRA – REGISTRO DELLE NAVI GALLEGGIANTI IN 

SERVIZIO GOVERNATIVO NON COMMERCIALE 
 

Art. 239  
Navi militari e navi da guerra 

1. Sono navi militari quelle che hanno i seguenti requisiti:  
a) sono iscritte nel ruolo del naviglio militare;  
b) sono comandate ed equipaggiate da personale militare, sottoposto alla relativa disciplina;  
c) recano i segni distintivi della Marina militare o di altra Forza armata o di Forza di polizia a 

ordinamento militare. 
2. Per «nave da guerra» si intende una nave che appartiene alle Forze armate di uno Stato, che porta 
i segni distintivi esteriori delle navi militari della sua nazionalità ed è posta sotto il comando di un 
ufficiale di Marina al servizio dello Stato e iscritto nell'apposito ruolo degli ufficiali o in documento 
equipollente, il cui equipaggio è sottoposto alle regole della disciplina militare. 
3. La nave da guerra costituisce una parte del territorio dello Stato. 
 

Art. 240  
Navi armate e navi in disponibilità 

1. Le navi, secondo le loro condizioni nei riguardi degli effettivi del personale e dell'efficienza del 
materiale, si distinguono nel modo seguente:  

a) navi armate;  
b) navi in disponibilità.  

 
 

Art. 241  
Assegnazione delle unità navali 

1. La costituzione delle Forze navali armate e del naviglio in disponibilità, l'assegnazione ai servizi 
costieri e al naviglio sussidiario, è stabilita dal Capo di stato maggiore della Marina militare. 
 
 

Art. 242  
Radiazione dal ruolo del naviglio militare 

1. Sono radiate dai ruoli del naviglio militare, le unità che, a giudizio del Ministro della difesa, 
sentito il parere del Capo di stato maggiore della Marina militare, non possono più rendere utili 
servizi in rapporto alla spesa di manutenzione e di esercizio. Le navi radiate possono essere 
temporaneamente impiegate come navi caserme, o per servizi non bellici. 
 
 

Art. 243  
Iscrizione nel quadro del naviglio militare dello Stato di unità dell’Esercito italiano, 

dell'Aeronautica militare, dell'Arma dei carabinieri, del Corpo della Guardia di finanza e del 
Corpo delle capitanerie di porto 

1. Le unità navali in dotazione all’Esercito italiano, all'Aeronautica militare, all'Arma dei 
carabinieri, al Corpo della Guardia di finanza e al Corpo delle capitanerie di porto sono iscritte in 
ruoli speciali del naviglio militare dello Stato.  
2. I piani delle unità sopraindicate sono trasmessi allo Stato maggiore della Marina militare che 
indica gli eventuali lavori e modifiche da eseguirsi allo scopo di consentire l'installazione di 
particolari apprestamenti militari compatibili con il normale impiego nei servizi di istituto.  
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3. Con il regolamento, sul quale su tale parte è acquisito il concerto dei Ministri interessati, sono 
stabilite le modalità per l'applicazione del presente articolo e regolati i rapporti che ne derivano; è 
anche disciplinata la posizione del personale che costituisce l'equipaggio delle suddette unità. 
 

Art. 244  
Registro delle navi e galleggianti in servizio governativo non commerciale 

1. Il Ministero della difesa cura la tenuta del registro delle navi e galleggianti in servizio 
governativo non commerciale.  
2. Nel registro è iscritto il naviglio delle amministrazioni dello Stato adibito a servizio governativo 
non commerciale, il cui personale non è a ordinamento militare.  
3. Le unità e i mezzi navali, iscritti nel registro, inalberano la bandiera nazionale costituita dal 
tricolore italiano caricato al centro della banda bianca dell'emblema araldico della Repubblica 
italiana.  
4. Le norme di attuazione sono contenute nel regolamento. 
 

Art. 245  
Incendio su nave da guerra 

1. In caso d'incendio su nave da guerra, la direzione delle operazioni a bordo spetta esclusivamente 
al comandante della nave, il quale tiene informato il comandante del porto dell’entità dell'incendio e 
dell'andamento delle operazioni.  
2. Il comandante del porto assume la direzione delle operazioni di soccorso per quanto riguarda la 
sicurezza del porto e delle altre navi, e coadiuva, ove richiesto, il comando della nave da guerra con 
i mezzi e l'organizzazione antincendi del porto.  
 

SEZIONE III 
AEROMOBILI A PILOTAGGIO REMOTO DELLE FORZE ARMATE 

 
Art. 246  
Nozione 

1. Ai fini della presente sezione, per aeromobile a pilotaggio remoto, di seguito denominato «APR», 
si intende un mezzo aereo pilotato da un equipaggio che opera da una stazione remota di comando e 
controllo. 
 

Art. 247  
Autorizzazione e limiti all'impiego degli APR in dotazione alle Forze armate 

1. In attesa dell'emanazione di una normativa che disciplini l'aeronavigabilità e l'impiego di APR 
nel sistema del traffico aereo generale, le Forze armate italiane sono autorizzate a impiegare APR in 
dotazione in attività operative e addestrative per la difesa e la sicurezza nazionale.  
2. L'impiego degli APR avviene nell'ambito di spazi aerei determinati e con le limitazioni stabilite 
nell'apposito documento tecnico-operativo adottato dall'Aeronautica militare, sentita la Forza 
armata che impiega gli APR, e dall'Ente nazionale per l'aviazione civile, di concerto con l'Ente 
nazionale di assistenza al volo, per gli aspetti di gestione e controllo del traffico aereo.  
3. Le limitazioni di cui al comma 2, riguardanti i profili di missione, le procedure operative, le aree 
di lavoro e gli equipaggiamenti, sono stabilite nel rispetto dei principi della sicurezza del volo.  
4. Nel corso di operazioni sul territorio nazionale o all'estero connesse a situazioni di crisi o di 
conflitto armato l'impiego degli APR non è sottoposto alle limitazioni di cui al comma 2.  
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Art. 248  
Identificazione e regime amministrativo degli APR in dotazione alle Forze armate 

1. Gli APR in dotazione alle Forze armate sono identificati dal contrassegno di nazionalità e da un 
codice assegnato dalla direzione generale degli armamenti aeronautici del Ministero della difesa, 
previo accertamento della rispondenza degli aeromobili ai requisiti tecnici contrattualmente definiti 
sulla base delle esigenze operative. La medesima direzione generale predispone un apposito elenco 
dei codici assegnati.  
2. Ai fini del regime amministrativo e della navigazione aerea, gli APR in dotazione alle Forze 
armate sono considerati aeromobili militari. 
 

CAPO IV 
RIFUGI ALPINI 

 
Art. 249  

Rifugi alpini demaniali e rifugi alpini pubblici e privati di interesse della Difesa 
1. I rifugi alpini, già appartenenti a cittadini, a società e a enti ex nemici, devoluti al demanio dello 
Stato in virtù dell’articolo 1 del regio decreto 10 aprile 1921, n. 470, restano assegnati al Ministero 
della difesa, che può concederli in esercizio a cittadini italiani e a società ed enti nazionali. Le 
concessioni di esercizio sono accordate previa intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze 
nonché con il Ministro per i beni e le attività culturali per i rifugi alpini sottoposti a tutela o 
ricadenti in aree sottoposte a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ovvero 
con quello delle politiche agricole, alimentari e forestali, per i rifugi alpini ubicati in fondi e boschi 
appartenenti al demanio forestale. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 3 del decreto 
legislativo 21 dicembre 1998, n. 495, in ordine al trasferimento di rifugi alpini alla Provincia 
autonoma di Bolzano e al loro utilizzo per esigenze addestrative - operative del Ministero della 
difesa. 
2. Dei rifugi alpini di proprietà privata può essere disposta l’espropriazione dall’autorità militare, 
secondo le norme per le espropriazioni finalizzate alla realizzazione delle opere militari dettate dal 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327.  
 

CAPO V 
CAMPI DI TIRO A SEGNO 

 
Art. 250  

Campi di tiro a segno 
1. I campi di tiro a segno impiantati a spese dello Stato sono compresi tra gli immobili demaniali 
militari.  
2. L'esecuzione tecnica dei lavori relativi all'impianto, sistemazione e manutenzione dei campi di 
tiro a segno di cui al comma 1 è affidata alla vigilanza del Ministero della difesa.  
3. I campi di tiro a segno di cui al comma 1 sono dati in uso, a titolo gratuito, alle sezioni di tiro a 
segno, senza ulteriori oneri a carico dello Stato.  
 

Art. 251  
Uso speciale e obbligatorio dei campi di tiro a segno – Quota di iscrizione 

1. Coloro che prestano servizio armato presso enti pubblici o privati sono obbligati a iscriversi a una 
sezione di tiro a segno nazionale e devono superare ogni anno un corso di lezioni regolamentari di 
tiro a segno.  
2. L’iscrizione e la frequenza a una sezione di tiro a segno nazionale sono obbligatorie, ai fini della 
richiesta del permesso di porto d’armi per la caccia o per uso personale, per coloro che non hanno 
prestato o non prestano servizio presso le Forze armate dello Stato.  
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3. La quota annua per l’iscrizione obbligatoria alle sezioni di tiro a segno nazionale per le categorie 
indicate ai commi 1 e 2 è stabilita in euro 11,56. Con decreto dirigenziale della competente 
direzione del Ministero della difesa, di concerto con i competenti dirigenti dei Ministeri 
dell’interno, della giustizia, dell’economia e delle finanze e delle politiche agricole, alimentari e 
forestali, si provvede ad adeguare annualmente detta quota, sulla base delle variazioni percentuali 
del costo della vita quale risulta ai fini delle rilevazioni ISTAT per i conti economici nazionali 
pubblicati a marzo di ogni anno nella relazione sulla situazione economica del Paese. Gli aumenti 
decorrono dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello di rilevazione.  

 
CAPO VI 

ZONE MONUMENTALI DI GUERRA, PATRIMONIO STORICO DELLA PRIMA 
GUERRA MONDIALE, SEPOLCRETI DI GUERRA 

 
SEZIONE I 

ZONE MONUMENTALI DI GUERRA 
 

Art. 252  
Individuazione delle zone monumentali di guerra 

1. Istituite ai sensi dell’abrogato regio decreto-legge 29 ottobre 1922, n. 1386, a 
consacrazione nei secoli della gratitudine della Patria verso i figli che per la sua 
grandezza vi combatterono epiche lotte nella guerra di redenzione 1915- 1918, le seguenti zone, 
scelte fra quelle più legate a immortali fasti di gloria, sono dichiarate monumentali e 
costituiscono demanio culturale gestito dal Ministero della difesa: 

a) Monte Pasubio; 
b) Monte Grappa; 
c) Monte Sabotino; 
d) Monte San Michele. 

2. Sono altresì zone monumentali di guerra e demanio culturale gestito dal Ministero della difesa: 
a) la zona di Castel Dante in Rovereto; 
b) la zona di Monte Cengio; 
c) la zona di Monte Ortigara; 
d) la zona Punta Serauta della Marmolada, sita nel comune di Rocca Pietore (Belluno). 

 
Art. 253  

Delimitazione delle zone monumentali di guerra 
1. Le zone monumentali di cui alle lettere a), b), c), e d) del comma 1 dell’articolo 252 sono 
così delimitate: 

a) Pasubio: sommità del monte elevantesi sulla curva di livello di 2200 metri, comprendente 
il Dente Italiano, la cima Palòm e il cocuzzolo immediatamente a Sud di detta cima. Strada 
d'accesso: rotabile Ponte Verde (presso il Pian delle Fugazze) - colle Xomo - Scarubbi - Porte 
Pasubio, indi mulattiera al Palòm; 

b) Grappa: sommità del monte al di sopra della quota di 1700 metri, con lo sprone della 
Nave, la galleria Vittorio Emanuele e la caserma Milano, esclusa la parte meridionale su cui 
sorge la Madonnina e il rifugio del Club alpino. Strada d'accesso: rotabile Romano Alto-Osteria 
del Campo-Monte Grappa; 

c) Sabotino: sommità del monte al di sopra della curva di livello di 520 metri dal Sasso 
Spaccato a ovest, ai ruderi della chiesa di San Valentino (esclusi) a est. Strada d'accesso: 
rotabile Gunjace Bala-bivio Ver-holje-Sabotino; 

d) San Michele: sommità del Monte al di sopra della curva di livello di 250 metri con le cime 
1, 2, 3 e 4 e il monumentino commemorativo della Brigata «Ferrara» a sud-est della cima 4. 
Strada d'accesso : rotabile Peteano - San Michele - San Martino. 
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2. La delimitazione delle zone di cui al comma 2 dell’articolo 252 è effettuata con decreto del 
Ministro della difesa, di concerto con il Ministro per i beni e le attività culturali. 
 

Art. 254  
Vigilanza e conservazione 

1. Le zone monumentali di cui alla presente sezione sono poste sotto l'alta sorveglianza del 
Ministero della difesa – Commissariato generale per le onoranze ai Caduti in guerra,  che provvede 
alla loro delimitazione, custodia e conservazione, alla intangibilità dei monumenti e delle opere di 
guerra in esse esistenti e alla manutenzione delle strade d'accesso. 
2. Il Ministero della difesa - Commissariato generale per le onoranze ai Caduti in guerra 
provvede a far erigere e a mantenere stele romane nelle località del fronte di guerra - pur esse 
notevoli per azioni svoltesi - sulle quali non è stato collocato un particolare ricordo. 
 

SEZIONE II 
PATRIMONIO STORICO DELLA PRIMA GUERRA MONDIALE 

 
Art. 255  

Principi generali sul patrimonio storico della Prima guerra mondiale 
1. La Repubblica riconosce il valore storico e culturale delle vestigia della prima guerra mondiale.  
2. Lo Stato e le regioni, nell'ambito delle rispettive competenze, promuovono la ricognizione, la 
catalogazione, la manutenzione, il restauro, la gestione e la valorizzazione delle vestigia relative a 
entrambe le parti del conflitto e in particolare di:  

a) forti, fortificazioni permanenti e altri edifici e manufatti militari;  
b) fortificazioni campali, trincee, gallerie, camminamenti, strade e sentieri militari;  
c) cippi, monumenti, stemmi, graffiti, lapidi, iscrizioni e tabernacoli;  
d) reperti mobili e cimeli;  
e) archivi documentali e fotografici pubblici e privati;  
f) ogni altro residuato avente diretta relazione con le operazioni belliche.  

3. Per le finalità di cui al comma 2, lo Stato e le regioni possono avvalersi di associazioni di 
volontariato, combattentistiche o d'arma.  
4. La Repubblica promuove, particolarmente nella ricorrenza del 4 novembre, la riflessione storica 
sulla prima guerra mondiale e sul suo significato per il raggiungimento dell'unità nazionale.  
5. Gli interventi di alterazione delle caratteristiche materiali e storiche delle cose di cui al comma 2 
sono vietati.  
6. Alle cose di cui al comma 2, lettera c), si applicano gli articoli 50 e 169, del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, recante il codice dei beni culturali e del paesaggio. 
 

Art. 256  
Soggetti autorizzati a effettuare gli interventi 

1. Possono provvedere direttamente agli interventi di ricognizione, catalogazione, manutenzione, 
restauro, gestione e valorizzazione delle cose di cui all'articolo 255, in conformità alla presente 
sezione e alle leggi regionali:  

a) i privati in forma singola o associata, compresi comunanze, regole, comitati e associazioni 
anche non riconosciute;  

b) i comuni, le province, gli enti parco, altri enti pubblici e i loro consorzi;  
c) le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;  
d) lo Stato.  

2. L'autorizzazione del Ministero per i beni e le attività culturali per gli interventi sulle cose di cui 
all'articolo 255 è richiesta solo quando si tratti di cose assoggettate alla tutela prevista per i beni 
culturali dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante il codice dei beni culturali e del 
paesaggio. Restano tuttavia fermi il potere di cui all'articolo 28, comma 2, del decreto legislativo n. 
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42 del 2004, le competenze in materia di tutela paesistica, nonché le competenze del Ministero della 
difesa e del Ministero dell’economia e delle finanze.  
3. I soggetti, pubblici o privati, che intendano provvedere agli interventi di manutenzione, restauro, 
gestione e valorizzazione delle cose di cui all'articolo 255 ne danno comunicazione, corredata di 
progetto esecutivo e di atto di assenso del titolare del bene, almeno due mesi prima dell'inizio delle 
opere, alla Soprintendenza competente per territorio.  
 

Art. 257  
Compiti dello Stato 

1. Lo Stato, in relazione agli interventi di cui all'articolo 256, comma 1:  
a) promuove, coordina e, ove necessario, realizza direttamente gli interventi; 
b) promuove la collaborazione con gli Stati le cui Forze armate operarono sul fronte italiano o 

con gli Stati loro successori; 
c) può promuovere o concorrere agli interventi che si svolgono fuori del territorio nazionale. 

 
Art. 258  

Competenze del Ministero per i beni e le attività culturali 
1. In attuazione dell'articolo 257, il Ministero per i beni e le attività culturali, nei limiti delle risorse 
destinate a tali finalità:  

a) promuove la ricognizione e la catalogazione, gli studi, le ricerche e la redazione di cartografia 
tematica relativamente alle cose di cui all'articolo 255;  

b) definisce i criteri tecnico-scientifici per la realizzazione degli interventi di cui all'articolo 256, 
comma 1; 

c) individua le priorità, tenuto conto delle iniziative già adottate dagli altri soggetti di cui 
all'articolo 256, comma 1; 

d) realizza direttamente gli interventi individuati come prioritari, preferibilmente ove manchino 
o risultino inadeguate le iniziative degli altri soggetti di cui all'articolo 256, comma 1; 

e) può finanziare le iniziative degli altri soggetti di cui all'articolo 256, comma 1, tenuto conto 
delle priorità individuate ai sensi della lettera c) del presente comma e con le modalità di cui 
all'articolo 262;  

f) cura un programma di tutela e valorizzazione degli archivi pubblici, ivi compresi quelli 
militari, nonché di quelli privati, al fine di assicurarne la più ampia fruizione, anche attraverso 
prestiti e mostre itineranti, promuovendo fra l'altro il recupero e la conservazione, anche in copia, 
della documentazione storica;  

g) vigila sull'attuazione degli interventi e in particolare su quelli finanziati dallo Stato, anche 
avvalendosi di ispettori onorari.  
2. Presso il Ministero per i beni e le attività culturali opera il Comitato tecnico-scientifico speciale 
per il patrimonio storico della Prima guerra mondiale.  
3. Il Comitato è nominato con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, che ne disciplina 
altresì il funzionamento, escludendo la corresponsione di compensi ai componenti del Comitato 
stesso.  
4. Il Comitato esprime pareri e formula proposte ai Ministeri per i beni e le attività culturali, degli 
affari esteri e della difesa per quanto attiene all'attuazione della presente sezione. In particolare, 
esprime parere obbligatorio sugli obiettivi annuali definiti dai citati Ministeri con riferimento 
all'attuazione delle disposizioni contenute nella presente sezione.  
5. Il Comitato definisce:  

a) i criteri tecnico-scientifici di cui al comma 1, lettera b); 
b) le priorità di cui al comma 1, lettera c); 
c) i criteri per l'assegnazione dei finanziamenti di cui al comma 1, lettera e); 
d) il programma di cui al comma 1, lettera f).  
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6. L'istituzione e il funzionamento del Comitato non comportano nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica.  
 

Art. 259  
Competenze del Ministero della difesa 

1. Il Ministero della difesa, nei limiti delle risorse destinate a tali finalità:  
a) può realizzare direttamente gli interventi di cui all'articolo 256, comma 1, o concorrere alla 

loro realizzazione, in particolare mediante l'impiego delle truppe alpine;  
b) cura gli archivi storici militari e collabora con il Ministero per i beni e le attività culturali 

nell'attuazione del programma di cui all’articolo 258, comma 1, lettera f). A tal fine, fra gli obiettivi 
dell'Ufficio storico dello Stato maggiore dell'Esercito italiano ha carattere di priorità la 
catalogazione informatica delle fonti della prima guerra mondiale, negli archivi centrali e in quelli 
periferici.  
 

Art. 260  
Competenze del Ministero degli affari esteri 

1. Nei limiti delle risorse destinate a tali finalità, il Ministero degli affari esteri, in collaborazione 
con il Ministero per i beni e le attività culturali e il Ministero della difesa, promuove e coordina:  

a) la partecipazione degli Stati le cui Forze armate operarono sul fronte italiano o degli Stati loro 
successori alle iniziative di cui all'articolo 255;  

b) la partecipazione dell'Italia alle analoghe iniziative all'estero;  
c) la cooperazione di amministrazioni dello Stato, università, enti pubblici e soggetti privati con 

soggetti stranieri per la ricerca storica sulla Prima guerra mondiale. 
 

Art. 261  
Competenze delle regioni 

1. Le regioni a statuto ordinario, nelle materie di loro competenza ai sensi dell'articolo 117 della 
Costituzione e in quelle loro delegate dalla legislazione vigente:  

a) promuovono e coordinano gli interventi di cui all'articolo 256, comma 1, svolti da privati ed 
enti locali, tenendo conto delle priorità e assicurando la conformità ai criteri tecnico-scientifici 
definiti ai sensi dell'articolo 258, favorendo in particolare la creazione e la gestione di percorsi 
storico-didattici e lo svolgimento di attività formative e didattiche;  

b) possono concorrere al finanziamento degli interventi di cui alla lettera a);  
c) disciplinano con legge l'attività della raccolta di reperti mobili, fermo restando quanto 

previsto dagli articoli 263 e  264.  
2. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano perseguono le finalità 
della presente sezione nell'ambito delle competenze a esse spettanti ai sensi dei rispettivi Statuti e 
delle relative norme di attuazione. A tal fine i finanziamenti alle stesse spettanti sono assegnati ai 
sensi dell'articolo 5 della legge 30 novembre 1989, n. 386. 
 

Art. 262  
Finanziamento statale degli interventi 

1. I soggetti di cui all'articolo 256, comma 1, lettere a), b) e c), possono essere ammessi a contributi 
statali per gli interventi di cui allo stesso comma.  
2. I soggetti interessati presentano alla Soprintendenza competente per territorio:  

a) il progetto esecutivo corredato di piano finanziario, con l'atto di assenso del titolare del bene;  
b) una relazione tecnica dettagliata sulle procedure di conservazione e restauro dei manufatti e 

delle opere oggetto dell'intervento e sulla conformità ai criteri tecnico-scientifici di cui all'articolo 
258, comma 1, lettera b), con un programma temporale dei lavori;  

c) l'indicazione nominativa del direttore responsabile dei lavori.  
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3. Il Ministero per i beni e le attività culturali, nei limiti delle risorse destinate a tale finalità, 
dispone la concessione del contributo entro tre mesi dal ricevimento della domanda, sentiti il 
Ministero della difesa e l'amministrazione demaniale competente. A tal fine tiene conto delle 
priorità di cui all'articolo 258, nonché del complesso delle richieste presentate e dei contributi già 
erogati al richiedente da altri soggetti pubblici. 
 

Art. 263  
Reperti mobili e cimeli 

1. Chiunque possieda o rivenga reperti mobili o cimeli relativi al fronte terrestre della Prima guerra 
mondiale di notevole valore storico o documentario, ovvero possieda collezioni o raccolte dei citati 
reperti o cimeli, ne dà comunicazione al sindaco del comune nel cui territorio si trovano, entro 
sessanta giorni dalla data del ritrovamento, indicandone la natura, la quantità e, ove nota, la 
provenienza.  
 

Art. 264  
Sanzioni 

1. Chiunque esegua interventi di modifica, di restauro o di manutenzione sulle cose di cui 
all'articolo 255, comma 2, lettere a), b), c) ed e), senza provvedere a quanto previsto dall'articolo 
256, comma 3, è punito, salvo che il fatto costituisca reato, con la sanzione amministrativa da euro 
2.582,00 a euro 25.823,00.  
2. Se dagli interventi indicati al comma 1 deriva la perdita o il danneggiamento irreparabile delle 
cose ovvero in caso di esecuzione di interventi di alterazione delle loro caratteristiche materiali o 
storiche si applica, salvo che il fatto costituisca diverso reato, la pena dell'arresto da sei mesi a un 
anno e l'ammenda da euro 516,00 a euro 25.823,00.  
3. Chiunque non ottemperi alle prescrizioni previste dall'articolo 263 è punito con la sanzione 
amministrativa da euro 258,00 a euro 516,00.  
 

SEZIONE III 
SEPOLCRETI DI GUERRA ITALIANI 

 
Art. 265  

Nozione e qualificazione 
1. I sepolcreti di guerra sono comprensivi di cimiteri, ossari e sacrari di guerra. 
2. Fatto salvo quanto diversamente disposto dalla sezione IV del presente capo o da accordi 
internazionali, i sepolcreti di guerra, definitivamente sistemati nel territorio nazionale, fanno parte, 
con le loro dipendenze, del patrimonio dello Stato. 
 

Art. 266  
Organi e uffici 

1. Il Commissario generale per le onoranze ai Caduti in guerra, nel presente capo denominato 
<<Commissario>>, esercita le proprie funzioni alla diretta dipendenza del Ministro della difesa. 
2. Al Ministro della difesa compete la nomina del Commissario e la vigilanza su di esso, 
l’organizzazione del Commissariato, e la decisione in caso di dissenso tra il Commissario e le altre 
amministrazioni con le quali questi debba prendere accordi per l'espletamento delle sue funzioni.  
3. Le indennità dovute al Commissario sono stabilite con il decreto di nomina.  
4. Alle dipendenze del Commissario opera l'ufficio centrale per la cura e per le onoranze dei Caduti 
in guerra. 
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Art. 267  
Competenze 

1. Il Commissario è competente in ordine a:  
a) la sistemazione, manutenzione e custodia dei cimiteri di guerra esistenti nel territorio dello 

Stato italiano, nonché di quelli esistenti all’estero contenenti salme di Caduti italiani; 
b) gli accordi anche direttamente con i rappresentanti dei governi interessati per la sistemazione 

di caduti ex nemici e alleati in Italia e dei caduti italiani tumulati all'estero, in conformità alle 
disposizioni dei Trattati di pace;  

c) gli accordi con le singole amministrazioni dello Stato e con gli enti locali e, tramite il 
Ministero degli affari esteri, con le rappresentanze dello Stato all'estero; 

d) la conservazione delle zone monumentali di guerra, la raccolta di documentazioni e cimeli, la 
diffusione di notizie sui caduti e sulle vicende belliche, l'organizzazione delle visite e dell'assistenza 
religiosa ai sepolcreti di guerra. 
2. Il Commissario è competente per il censimento, la raccolta, la sistemazione provvisoria e 
successiva sistemazione definitiva delle salme:  

a) dei militari italiani morti in conseguenza della Grande guerra dal 24 maggio 1915 al 31 
ottobre 1920; 

b) dei militari e militarizzati italiani deceduti in conseguenza della guerra, sia nel territorio 
metropolitano sia fuori di esso, dal 10 giugno 1940 al 15 aprile 1946, purché per i militarizzati è 
accertato, in sede di liquidazione della pensione di guerra ai familiari, che la morte fu dovuta al 
servizio di guerra;  

c) dei militari e civili deceduti in stato di prigionia o di internamento successivamente al 10 
giugno 1940;  

d) dei partigiani e dei patrioti deceduti in conseguenza della lotta di liberazione dopo l'8 
settembre 1943;  

e) di tutti i civili deceduti dopo l'8 settembre 1943 quali ostaggi o per atti di rappresaglia;  
f) dei marittimi mercantili deceduti per fatto di guerra nel periodo 10 giugno 1940 -15 aprile 

1946;  
g) dei militari, dei militarizzati e dei civili italiani deceduti in conseguenza di eventi di guerra 

nelle ex colonie italiane dell'Africa, del Dodecaneso e nella guerra di Spagna;  
h) dei militari, dei militarizzati e volontari deceduti in conseguenza di eventi bellici che hanno 

interessato anche gli Stati preunitari a decorrere dal 4 marzo 1848;  
i) dei militari e dei militarizzati deceduti durante le missioni di pace. 

3. Il Commissario provvede inoltre a: 
a) la sistemazione delle salme degli italiani appartenenti a Forze armate operanti al servizio 

della sedicente repubblica sociale italiana, deceduti in conseguenza della guerra;  
b) la sistemazione provvisoria delle salme dei militari appartenenti alle Forze armate delle 

Nazioni Unite deceduti in Italia durante la guerra 1940-1945, ove non vi hanno provveduto 
direttamente i rispettivi Stati e salva la competenza, per quanto riguarda l'impianto e la 
manutenzione di cimiteri destinati all'inumazione dei militari delle Forze armate delle Nazioni 
Unite caduti in territorio italiano durante la seconda guerra mondiale, del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti; 

c) alla sistemazione delle salme dei militari degli eserciti nemici caduti in Italia, nei limiti 
dell'articolo 4 della Convenzione di Ginevra del 27 luglio 1929 e di quanto altro stabilito nei trattati 
di pace.  
4. Alle sistemazioni di cui al comma 2 e di cui al comma 3, lettera b) si farà luogo se e in quanto i 
congiunti non vi hanno provveduto, o non vi provvedano coi sussidi che il Commissario può 
mettere a loro disposizione di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze. 
5. I progetti tecnici delle opere da eseguirsi nei cimiteri di guerra dello Stato italiano sono compilati, 
di regola, a cura dell'ufficio centrale per le onoranze alle salme dei Caduti in guerra. 
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Art. 268  
Contratti per le sepolture militari in Italia e all’estero 

1. Il Commissario può provvedere agli affidamenti in economia di lavori, servizi e forniture relativi 
alla sistemazione delle sepolture militari, nei limiti consentiti dalla vigente legislazione. 
2. La sistemazione nei territori esteri delle salme dei militari e civili italiani è di regola affidata dal 
Commissario, tramite le rappresentanze diplomatiche o consolari italiane, a organizzazioni o 
persone esistenti in detti territori. Solo eccezionalmente possono essere inviate missioni all'estero 
per tale scopo, previa intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze.  
3. Per quanto riguarda le spese relative alla sistemazione delle salme di italiani caduti o deceduti 
all'estero in conseguenza della guerra, è data facoltà al Commissario di adottare provvedimenti in 
deroga alle norme di contabilità dello Stato e delle spese pubbliche.  
4. Agli atti e ai contratti stipulati ai sensi del presente articolo è applicato il trattamento tributario 
stabilito per gli atti e contratti dello Stato. 
 

Art. 269  
Affidamento della sistemazione provvisoria delle salme ai comuni 

1. Il compito della sistemazione provvisoria delle salme di cui al comma 2 e al comma 3 
dell’articolo 267 nei cimiteri comunali può essere affidato, dal Commissario ovvero dal Ministero 
delle infrastrutture e trasporti, nell’ambito delle rispettive competenze, ai singoli Comuni, con 
l'osservanza delle direttive generali e particolari impartite di intesa, ove occorra, con il Ministero 
dell'interno.  
2. In tal caso i Comuni hanno diritto al rimborso delle spese. 
 

Art. 270  
Localizzazione delle aree ed espropriazione 

1. Nella scelta delle località per la sistemazione dei sepolcreti di guerra, va acquisito il parere 
preventivo del Ministero per i beni e le attività culturali se si tratta di zone che, ai sensi del codice 
dei beni culturali e del paesaggio, hanno interesse artistico o archeologico, oppure di bellezza 
naturale o panoramica.  
2. All’eventuale espropriazione si applica l’articolo 51 del decreto del Presidente della Repubblica 8 
giugno 2001, n. 327, recante il testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di espropriazione per pubblica utilità. Se necessario, il decreto ministeriale che dichiara la pubblica 
utilità dichiara altresì l’indifferibilità e urgenza ai fini dell’articolo 22-bis del citato testo unico. 
 

Art. 271  
Inventariazione e affidamento dei sepolcreti nel territorio nazionale 

1. I sepolcreti, previa iscrizione negli inventari tenuti dall'amministrazione finanziaria, sono dati in 
consegna, ove possibile, a cura del Commissario mediante stipula di regolari atti, ai Comuni nel cui 
territorio si trovano, con l'obbligo di mantenerli e custodirli in perpetuo.  
2. L'obbligo dell'iscrizione negli inventari tenuti dall'amministrazione finanziaria si riferisce anche 
ai diritti di uso costituiti a favore dello Stato su sepolcreti di guerra esistenti o sistemati a cura dei 
Comuni o di altri enti locali.  
3. Le salme dei Caduti in guerra e nella lotta di liberazione, sepolte nei cimiteri civili, sono esenti 
dai normali turni di esumazione previsti dal regolamento di polizia mortuaria, e i comuni interessati 
hanno l'obbligo di conservarle fino a quando tali salme non sono definitivamente sistemate negli 
ossari o sacrari all'uopo costruiti.  
4. A richiesta dei comuni interessati e mediante apposite convenzioni da approvarsi dal Ministro 
della difesa, di concerto con i Ministri dell'interno e dell’economia e delle finanze, su proposta del 
Commissario, sono stabilite le somme da corrispondere dallo Stato a titolo di contributo nelle spese 
di manutenzione e custodia delle opere date in consegna e a titolo di contributo nelle spese di 
manutenzione e custodia delle sepolture di cui al comma 3.  
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Art. 272  

Restituzione delle salme ai congiunti 
1. Le salme definitivamente sistemate a cura del Commissario possono essere concesse ai congiunti 
su richiesta e a spese degli interessati. 
 

Art. 273  
Soppressione di cimiteri di guerra 

1. È in facoltà del Commissario abolire i cimiteri di guerra che per l'ubicazione, per ragioni tecniche 
e per altri motivi non offrano la possibilità di uno stabile assetto.  
2. I resti mortali esistenti nei cimiteri soppressi sono raccolti in cimiteri viciniori ovvero in appositi 
sacrari costruiti in località opportunamente prescelte. 
 

Art. 274  
Altre norme applicabili 

1. Per quanto non stabilito nella presente sezione, vanno osservate le disposizioni relative ai cimiteri 
comuni stabilite dalla legge sanitaria e dal regolamento di polizia mortuaria. 
2. Le disposizioni di cui all'articolo 338, comma 1, del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, 
recante il testo unico delle leggi sanitarie, relative a una distanza minima di 200 metri dei cimiteri 
dai centri abitati e in genere da ogni edificio, non si applicano ai cimiteri militari di guerra, quando 
siano trascorsi dieci anni dal seppellimento dell'ultima salma. 
 

Art. 275  
Estensione della disciplina dei sepolcreti di guerra a sacrari nominati 

1. Sono equiparati a tutti gli effetti ai cimiteri di guerra, e sono soggetti alla disciplina prevista nella 
presente sezione: 

a) il Sacrario di Monte Zurrone (Roccaraso); 
b) il Monumento sacrario dei 51 martiri di Leonessa (Rieti); 
c) il Monumento sacrario dedicato al ricordo dei caduti e dei dispersi di tutte le guerre, 

denominato <<Ara Pacis Mundi>> di Medea (Gorizia); 
d) il Sacrario nazionale <<Mater Captivorum>> di Melle, in Valle Varaita (Cuneo); 
e) il Tempio Sacrario di Terranegra con il museo dell'ex internato denominato <<Tempio 

nazionale dell'internato ignoto>> (Padova).  
 

SEZIONE IV 
CIMITERI DI GUERRA STRANIERI IN ITALIA E CIMITERI DI GUERRA ITALIANI 

ALL’ESTERO 
 

Art. 276  
Acquisto e manutenzione di aree cimiteriali per l'inumazione dei militari degli eserciti alleati in 

relazione alla prima guerra mondiale 
1. Sono a carico dello Stato le spese per l’acquisto, l'occupazione, delimitazione e manutenzione in 
perpetuo dei terreni destinati a cimiteri per l'inumazione dei militari degli eserciti alleati, morti per 
ferite o malattie durante la prima guerra mondiale.  
2. La manutenzione di tali cimiteri può essere affidata ai comuni, nel cui territorio siano situati, o 
anche ad altri enti, regolarmente costituiti, che ne facciano richiesta. Le condizioni relative saranno 
convenute fra il comune o l'ente e il Commissario di cui alla sezione III. 
3. L'impianto di ciascun cimitero, in località prescelta dalle autorità militari interessate, è approvato 
con decreto del prefetto, sentita la giunta comunale, su parere favorevole della competente azienda 
sanitaria locale, senza alcuna ulteriore formalità.  

 



—  213  —

Supplemento ordinario n. 84/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1068-5-2010

 

 

  

4. Per quanto non diversamente disposto nel presente articolo, si applicano le norme di cui alla 
sezione III del presente capo. 
 

Art. 277  
Salvezza di Trattati internazionali in materia di cimiteri di guerra 

1. Sono fatte salve le leggi di autorizzazione alla ratifica di accordi internazionali, comunque 
denominati, in materia di cimiteri di guerra stranieri in Italia, o di cimiteri italiani all’estero, e, 
segnatamente, a titolo esemplificativo: 

a) il decreto legislativo 22 febbraio 1948, n. 88 e la legge 6 ottobre 1951, n. 1577, relativi ai 
cimiteri di guerra statunitensi; 

b) la legge 2 febbraio 1955, n. 262, relativa ai cimiteri di guerra di militari di Paesi del 
Commonwealth; 

c) la legge 12 agosto 1957, n. 801, relativa ai cimiteri di guerra della Repubblica Federale di 
Germania in Italia e ai cimiteri di guerra italiani in Germania; 

d) la legge 30 luglio 1973, n. 485, relativa ai cimiteri di guerra della ex Jugoslavia in Italia e ai 
cimiteri di guerra italiani nel territorio della ex Jugoslavia; 

e) la legge 28 aprile 1976, n. 400, relativa ai cimiteri di guerra francesi in Italia e italiani in 
Francia. 
 

CAPO VII 
ALLOGGI DI SERVIZIO 

 
SEZIONE I 

ALLOGGI DI SERVIZIO DI TIPO ECONOMICO 
 

Art. 278  
Disciplina applicabile 

1. Agli alloggi di servizio di tipo economico si applicano le disposizioni della presente sezione. 
 

Art. 279  
Classificazione degli alloggi di servizio 

1. In relazione alle esigenze da soddisfare, gli alloggi della presente sezione sono così classificati:  
a) alloggi di servizio gratuito per consegnatari e custodi (ASGC);  
b) alloggi di servizio connessi all'incarico con o senza annessi locali di rappresentanza (ASIR-

ASI);  
c) alloggi di servizio di temporanea sistemazione per le famiglie dei militari (AST);  
d) alloggi di servizio per esigenze logistiche del personale militare in transito (APP) o imbarcato 

(SLI) e relativi familiari di passaggio;  
e) alloggi collettivi di servizio nell'ambito delle infrastrutture militari per ufficiali, sottufficiali e 

volontari in servizio permanente destinati nella sede (ASC). 
 

Art. 280  
Alloggi ASGC 

1. L'alloggio gratuito di cui al comma 1, lettera a), dell’articolo 279 può essere concesso 
unicamente al personale dipendente cui è affidata, in modo continuativo, la custodia dell'edificio o 
dell'impianto nel quale insiste l'alloggio, nonché al personale militare e civile cui siano affidate in 
modo continuativo, con provvedimento formale, mansioni di consegnatario di deposito o magazzino 
isolato e che alloggia sul posto.  
2. La concessione dell'alloggio è disposta dai comandi militari territoriali, dai comandi in capo di 
dipartimento militari marittimi, dai comandi militari marittimi e dai comandi di regione aerea, 
secondo le direttive impartite al riguardo dagli organi centrali del Ministero della difesa.  
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3. Della concessione è data notizia al Ministero dell’economia e delle finanze.  
4. La concessione scade con la cessazione dell'incarico dal quale l'utente trae titolo.  
5. Sono a carico dell'amministrazione militare le spese per l'illuminazione, l'acqua, il canone 
telefonico, il riscaldamento e per eventuali altri servizi necessari. 
 

Art. 281  
Alloggi ASI 

1. Gli alloggi di cui al comma 1, lettera b), dell’articolo 279 sono assegnati al personale dipendente 
cui sono affidati incarichi che richiedono l'obbligo di abitare presso la località di servizio.  
2. Con il regolamento il Ministro della difesa stabilisce, in base alle esigenze operative con 
uniforme indirizzo interforze, gli incarichi che per necessità funzionali richiedono l'assegnazione 
dell'alloggio di servizio.  
3. La concessione decade con la cessazione dell'incarico dal quale l'utente trae titolo. 
 

Art. 282  
Alloggi ASIR 

1. Gli alloggi di cui al comma 1, lettera b), dell’articolo 279, quando sono assegnati a titolari di 
incarichi che comportano obblighi di rappresentanza, sono dotati di locali appositamente 
predisposti, annessi agli alloggi stessi.  
2. Tali locali rimangono nella disponibilità dell'amministrazione militare cui fanno carico tutte le 
relative spese.  
3. Gli incarichi che comportano obblighi di rappresentanza sono i seguenti:  

a) Capo di stato maggiore della difesa; Capi e Sottocapi di stato maggiore di Forza armata; 
Segretario generale della difesa;  

b) comandanti militari territoriali, di dipartimento militare marittimo, militari marittimi 
autonomi, di regione aerea;  

c) eventuali altri incarichi indicati con il regolamento. 
 

Art. 283  
Alloggi AST 

1. Gli alloggi di servizio di temporanea sistemazione per le famiglie dei militari di cui al comma 1, 
lettera c), dell’articolo 279, sono assegnati in base a criteri di rotazione e secondo modalità stabilite 
con il regolamento, al personale che presta servizio nella località in cui è situato l'alloggio. 

 
Art. 284  

Alloggi APP e SLI 
1. Gli alloggi di servizio di cui al comma 1, lettera d), dell’articolo 279, sono predisposti in 
funzione di motivate esigenze di servizio. 
 

Art. 285  
Alloggi ASC. 

1. Gli ufficiali, i sottufficiali e i volontari in servizio permanente possono usufruire dei locali che, 
nell'ambito delle infrastrutture militari, sono destinati ad alloggiamenti collettivi di servizio.  
2. Non sono considerati alloggi collettivi di servizio quelli costituiti in baracche, attendamenti o in 
altre sistemazioni analoghe, come pure le sistemazioni predisposte per il personale che ha l'obbligo 
di alloggiare in caserma. 
 
 
 
 

 



—  215  —

Supplemento ordinario n. 84/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1068-5-2010

 

 

  

Art. 286  
Determinazione dei canoni 

1. Il regolamento fissa i criteri per la determinazione dei canoni di concessione, sulla base delle 
disposizioni di legge vigenti in materia di determinazione dell'equo canone; su tali criteri è acquisito 
il concerto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministro dell’economia e delle 
finanze. Il canone è aggiornato, annualmente, in misura pari al 75 per cento della variazione 
accertata dall'Istituto nazionale di statistica dell'ammontare dei prezzi al consumo per le famiglie 
degli operai e impiegati, verificatasi nell'anno precedente, con decreto del Ministro della difesa, 
d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze. 
2. Ferma restando la gratuità degli alloggi di cui al comma 1, lettera a), dell’articolo 279, e 
l'esclusione di quelli di cui al comma 1, lettera b), del medesimo articolo, il cui canone è 
determinato dal Ministro della difesa con il regolamento, alla concessione di alloggi costituenti il 
patrimonio abitativo della difesa si applica un canone determinato ai sensi del comma 1, ovvero, se 
più favorevole all'utente, un canone pari a quello derivante dall'applicazione della normativa vigente 
in materia di equo canone.  
3. Agli utenti non aventi titolo alla concessione dell'alloggio, fermo restando per l'occupante 
l'obbligo di rilascio, è applicato, anche se in regime di proroga, un canone pari a quello risultante 
dalla normativa sull'equo canone maggiorato del venti per cento per un reddito annuo lordo 
complessivo del nucleo familiare fino a euro 30.987,00 e del cinquanta per cento per un reddito 
lordo annuo complessivo del nucleo familiare oltre detto importo. L'amministrazione della difesa ha 
facoltà di concedere proroghe temporanee secondo le modalità definite con il regolamento.  
4. Agli utenti, che si trovano nelle condizioni eventualmente previste dal decreto ministeriale di cui 
all’articolo 306, comma 2, si applica un canone pari a quello risultante dalla normativa sull'equo 
canone senza maggiorazioni. 
 

Art. 287  
Modalità di riscossione del canone e sua destinazione 

1. Il canone è trattenuto sulle competenze mensili del concessionario e versato in tesoreria con 
imputazione al bilancio di entrata dello Stato.  
2. Il cinquanta per cento dell’importo relativo è riassegnato allo stato di previsione del Ministero 
della difesa; la quota parte delle risorse complessivamente derivanti all'amministrazione della difesa 
ai sensi del presente articolo è destinata, nella misura dell'85 per cento, alla manutenzione degli 
alloggi di servizio e, nella misura del 15 per cento, al fondo - casa.  
3. Il Ministro della difesa emana con il regolamento le norme per la gestione e utilizzo del fondo - 
casa, sentito il parere delle sezioni del Consiglio centrale di rappresentanza interessate. 
 

Art. 288  
Altri oneri a carico del concessionario dell’alloggio 

1. Oltre al canone mensile, sono a carico del concessionario dell'alloggio di cui al comma 1, lettere 
b) e c), dell’articolo 279 le piccole riparazioni previste dall'articolo 1609 del codice civile, il 
consumo di acqua, luce e riscaldamento dell'alloggio ed eventuali altri servizi necessari. Il 
concessionario provvede direttamente alle piccole riparazioni di cui sopra.  
2. Sono ripartite tra i concessionari, in rapporto alla consistenza millesimale dell'alloggio, le spese 
di gestione e di funzionamento degli ascensori e montacarichi, della pulizia delle parti in comune e 
della loro illuminazione.  
 

Art. 289  
Retta giornaliera 

1. I concessionari degli alloggi di servizio di cui ai al comma 1, lettere d) ed e), dell’articolo 279 
sono tenuti al pagamento di una retta giornaliera commisurata ai costi di gestione dei servizi e per 
l'uso della mobilia, secondo le disposizioni da stabilirsi con il regolamento. 
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Art. 290  

Altre norme applicabili 
1. Per tutto quanto non previsto nella presente sezione e nelle relative norme regolamentari, 
l'assegnazione degli alloggi è assoggettata al regime delle concessioni amministrative. 
 

Art. 291  
Estensione della disciplina 

1. Le disposizioni di cui alla presente sezione si applicano anche agli alloggi costruiti o acquistati in 
base alla legge 16 aprile 1974, n. 173, e a tutti gli altri alloggi di cui all’articolo 231, comma 4, 
diversi da quelli realizzati ai sensi della sezione II del presente capo. 
 

Art. 292  
Assegnazione provvisoria di alloggi di servizio a personale di Forze armate estere 

1. Per sopperire a temporanee esigenze organizzative dei comandi internazionali operanti nel 
territorio nazionale è facoltà dell'amministrazione della difesa assegnare temporaneamente gli 
alloggi di cui alla presente sezione, alle medesime condizioni ivi previste e fatte salve le prioritarie 
esigenze delle Forze armate nazionali, a personale appartenente a Forze armate estere impiegato 
presso i predetti comandi. 
 

Art. 293  
Disciplina transitoria per gli utenti di alloggi AST 

1. In via transitoria ed eccezionale, per preminenti ragioni sociali, gli utenti che perdono il titolo a 
occupare l'alloggio di servizio di temporanea sistemazione permangono nello stesso per un periodo 
di tempo limitato e definito con il regolamento. 
 

Art. 294  
Norme di attuazione 

1. Il regolamento detta:  
a) le norme per la classificazione e la ripartizione tra ufficiali e sottufficiali degli alloggi; 
b) le modalità di assegnazione degli alloggi stessi; il calcolo del canone e degli altri oneri; 
c) i tempi di adeguamento dei canoni per gli alloggi preesistenti; 
d) la formazione delle graduatorie con particolare riferimento al punteggio che è determinato in 
base alla composizione e al reddito del nucleo familiare, nonché ai benefici già goduti o alle 
condizioni di disagio di arrivo in una nuova sede; 
e) la composizione, d'intesa con gli organi della rappresentanza militare, di commissioni per 
l'assegnazione degli alloggi stessi.  
2. L'organo nazionale della rappresentanza militare è chiamato preventivamente a esprimere il 
parere sulle norme regolamentari emanate ai sensi del presente articolo.  
 

SEZIONE II 
CRITERI DI CLASSIFICAZIONE E DI ASSEGNAZIONE DEGLI ALLOGGI DI 

SERVIZIO AI MILITARI DELL’ARMA DEI CARABINIERI 
 

Art. 295  
Criteri di classificazione degli alloggi 

1. Il Ministro della difesa di concerto con quello dell'interno stabilisce, con il regolamento, sulla 
base delle esigenze rappresentate dal Comando generale dell’Arma dei carabinieri, i criteri per la 
classificazione degli alloggi di servizio nelle seguenti categorie:  

a) alloggi di servizio gratuiti connessi all'incarico;  
b) alloggi di servizio in temporanea concessione.  
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2. La concessione dell'alloggio di servizio di cui al comma 1, lettera a) è autorizzata dal Comando 
generale dell’Arma dei carabinieri e decade con la cessazione dell'incarico.  
3. I criteri per la determinazione dei canoni di concessione degli alloggi di cui alla lettera b) del 
comma 1 sono stabiliti con il regolamento sulla base delle disposizioni di legge vigenti in materia di 
definizione dell'equo canone; sulle relative norme è acquisito il concerto con quello dell'interno. Il 
canone è aggiornato, annualmente, in misura pari al 75 per cento della variazione accertata 
dall'Istituto nazionale di statistica dell'ammontare dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai 
e impiegati, verificatasi nell'anno precedente, con decreto del Ministro della difesa, d’intesa con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro dell’interno. 
 

Art. 296  
Criteri di assegnazione degli alloggi e di determinazione del canone 

1. Il Ministro della difesa di concerto con quello dell’interno, con proprio decreto, emana le norme 
regolamentari per la ripartizione tra ufficiali, sottufficiali, appuntati e carabinieri degli alloggi di cui 
alla lettera b) dell'articolo 295, le modalità di assegnazione degli alloggi stessi, il calcolo del canone 
e degli altri oneri, i tempi di adeguamento dei canoni per gli alloggi preesistenti, la formazione delle 
graduatorie, con particolare riferimento al punteggio, che è determinato in base alla composizione e 
al reddito del nucleo familiare, nonché ai benefici già goduti o alle condizioni di disagio di arrivo in 
una nuova sede, e la composizione, d'intesa con gli organi della rappresentanza militare, di 
commissioni per l'assegnazione degli alloggi stessi. Sono comunque a carico del concessionario, 
che vi provvede direttamente, le spese per le piccole riparazioni di cui all'articolo 1609 del codice 
civile, nonché le spese per il consumo di acqua, luce e riscaldamento dell'alloggio ed eventuali altri 
servizi necessari, ivi comprese, in rapporto alla consistenza millesimale dell'alloggio, le spese di 
gestione e funzionamento degli ascensori, di pulizia delle parti in comune e della loro 
illuminazione. Il Consiglio centrale di rappresentanza – Arma dei carabinieri è chiamato 
preventivamente a esprimere il parere sulle norme regolamentari emanate ai sensi del presente 
articolo, da comunicare al Comando generale dell'Arma dei carabinieri entro il termine di quindici 
giorni dalla richiesta, termine oltre il quale il parere si intende acquisito. 
 

SEZIONE III 
ALLOGGI DI SERVIZIO CONNESSI AL NUOVO MODELLO DELLE FORZE ARMATE 

 
Art. 297  

Programma pluriennale per gli alloggi di servizio costituenti infrastrutture militari e opere 
destinate alla difesa nazionale 

1. In relazione alle esigenze derivanti dalla riforma strutturale connessa al nuovo modello delle 
Forze armate, conseguito alla sospensione del servizio obbligatorio di leva, il Ministero della difesa 
predispone, con criteri di semplificazione, di razionalizzazione e di contenimento della spesa, un 
programma pluriennale per la costruzione, l’acquisto e la ristrutturazione di alloggi di servizio di 
cui all’articolo 231, comma 4. 
2. Ai fini della realizzazione del programma di cui al comma 1, il Ministero della difesa procede 
all’individuazione di tre categorie di alloggi di servizio: 

a) alloggi da assegnare al personale per il periodo di tempo in cui svolge particolari incarichi di 
servizio richiedenti la costante presenza del titolare nella sede di servizio; 

b) alloggi da assegnare per una durata determinata e rinnovabile in ragione delle esigenze di 
mobilità e abitative; 

c) alloggi da assegnare con possibilità di opzione di acquisto mediante riscatto. 
3. Ai fini della realizzazione del programma di cui al comma 1, il Ministero della difesa può inoltre 
procedere alla concessione di lavori pubblici di cui agli articoli 153 e seguenti del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante il codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, con le modalità previste dal regolamento, prevedendo, a tal fine, la possibilità di cessione, 
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a titolo di prezzo, di beni immobili in uso non più necessari ai fini istituzionali, individuati d’intesa 
con l’Agenzia del demanio e ulteriori rispetto a quelli da individuare ai sensi dell’articolo 307, 
comma 2, nonché la destinazione della totalità dei canoni degli alloggi di servizio realizzati in 
attuazione del programma fino al termine della concessione, con conseguente cessazione della 
sospensione delle vigenti disposizioni normative in materia di riparto dei proventi derivanti dai 
canoni di concessione degli alloggi di servizio delle Forze armate. 
4. Le norme di attuazione per la realizzazione del programma infrastrutturale di cui al presente 
articolo sono dettate dal regolamento. Sullo schema di tali norme è sentito il Consiglio centrale di 
rappresentanza e acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari.  
 

SEZIONE IV 
PROVVIDENZE IN FAVORE DEI MILITARI DI CARRIERA AL FINE 

DELL’ACQUISTO O LOCAZIONE DI ALLOGGI 
 

Art. 298  
Modalità inerenti il requisito della residenza 

1. Ai soli fini dell'accesso dei militari di carriera ai mutui agevolati per l'edilizia residenziale 
previsti dalle disposizioni di legge vigenti in materia, non è richiesto il requisito della residenza nel 
comune ove sorge la costruzione.  
2. I militari di carriera possono in ogni momento predeterminare la residenza che intendono 
eleggere nel momento in cui lasceranno il servizio, con dichiarazione irrevocabile resa dinanzi al 
sindaco del comune ove la residenza viene prescelta, che ne prende nota nei registri anagrafici. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2, si applicano, limitatamente all'acquisto o all'assegnazione 
in proprietà della prima casa, a decorrere dal 1° gennaio 1979, a tutte le cooperative edilizie 
costituite tra gli appartenenti alle Forze armate, al Corpo della Guardia di finanza e alle Forze di 
polizia a ordinamento civile, comunque finanziate, anche dallo Stato, comprese quelle disciplinate 
dal testo unico delle disposizioni sull'edilizia popolare ed economica, di cui al regio decreto 28 
aprile 1938, n. 1165. Non è richiesto il requisito della residenza nel comune ove sorge la 
costruzione, anche ai fini dell'assegnazione in proprietà individuale, ai sensi dell'articolo 9 della 
legge 30 aprile 1999, n. 136, degli alloggi già realizzati a proprietà indivisa dalle cooperative di cui 
al presente comma, fruenti comunque del contributo erariale. I benefici derivanti dal presente 
comma si applicano nei limiti degli stanziamenti autorizzati dalla legislazione vigente. 
 

Art. 299  
Conservazione dei diritti in ordine ad alloggi di edilizia sovvenzionata in caso di trasferimento del 

militare ad altra sede 
1. Il personale militare di carriera che ha inoltrato domanda per ottenere in assegnazione un alloggio 
di edilizia pubblica sovvenzionata, in caso di trasferimento in altra sede avvenuto durante in periodo 
nel quale è in servizio attivo, non perde i diritti precedentemente maturati, i quali sono cumulati, 
previa domanda documentata, nella sede o nelle sedi di successiva destinazione.  
2. Ai fini della assegnazione di alloggi di edilizia pubblica sovvenzionata al personale militare 
fruente di alloggi di servizio nel triennio precedente al collocamento a riposo, è riconosciuto il 
punteggio previsto per lo sfratto o l'ordine di sgombero per pubblica utilità.  
 
 
 
 
 
 
 
 

 




